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ANCORA ARRESTI CONTRO 
I COMPAGNI DI FRANCESCO 
A Bologna, arrestato ieri notte Diego Benecchi. Mandato di cattura per Bruno Giorgini. Sono accusati di 
una frase pronunciata in un'assemblea studentesca a poche ore dall'assassinio di Francesco Lorusso. In-
criminata Lotta Continua per il manifesto che indicava nei carabinieri i responsabili della morte del nostro 
compagno. Questi sono i primi risultati dei vertici sull'ordine pubblico e degli incontri tra i partiti. 
Ultim'ora: a Bologna un corteo si è mosso dall'università. Alla partenza 3000 compagni. 

Abbicamo di frcnte una mwva e più grave on-
data repressiva, che colpisce in particolare la no-
stra organizzazi'ciie. Non sappiamo ancora con esat-
tezza quanti siano i centri proiniotori dilla re-
pressione che viene scatenate n d no^ri confronti, 
ma s'snza dubbia esiste un ordine di scuderia che 
sta facendo scattare niandati di cattura, denunce 
e incrimina-zioni. A Bologna il compagno Diego 
Benecchi, è stato arrestato quieta notte e 1 com-
pagno Bruno Gicrginl è stat» colpito da mandato 
di cattiira, che la polizia non è riuscita ad esegui-
re perché Bruno non era in casa. A tut^i e due 
dirigenti dal movimento degli studenti, è contesta-
to il reato di « apologia di reato », per aver « di-
feso » la risposta che i compagni dattero a Bclo-
logna dcpo rassassinio di Fraox^sco. 

Seno dunque armai passaiti quasi due mesi da 
quelì'll marzo in cui la rapipresa^ia arm'ata di 
questo regime si abbatté contro un nc&tro ccmpiagno. 
In tutto questo tempo la princiipale attività dagli 
inquirenti bolognesi è stata queBa di tfener nascosti 
i verbali dell'interrogatorio deM'ex carabiniere Tra-
mootani, dai quali risulta in modo inequivocabile la 
re^arvsabiiità omicida almeno di quei carabiniere. 

Ncn solo: nessun provvedimento, neppure dietro 
la ferma richiesta del collegio di parte civile, è 
stato ipreso nei confronti né di questo carabiniere 
né di nessun altro. Si è anzi riusciti ad andare 
più in là, facendo fa re la pirova diel guanto di 
paraffina al nostro compagno ucciso. Ebbene, tutto 
ciò è come se non esistesse neppure, e ora la rap-
presaglia si scatena contro Loitta Continua. Non c'è 
solo l'arresto e il nraandato di cattura per Benecchi 
e Giorgini. C'è il tentativo manifesto di schiaccia-
re le ragioni e la forza di un movimento che ha 
avuto a Bologna un banco di iprova durissimo, e 
che è misdto a proseguire il proprio cammino 
nonostante la volontà tracotante di cacciarlo in vi-
coli ciietìii che il governo di polizia e i revisio-
nisti hanno ripetutamente manstfestato. Ma non ba-
sta. Nel clima generale di affosisiamento delle liber-
tà democratiche e di instaurazJonie dei pieni poteri 
polizieschi, si sviluppa una manovra repressiva a 
più vasto raggio, di procedimenti penali che ven-
gono accumulati contro di noi. A Reggio Emilia 
all'indomani dell'arresto dei 'tire fascisti responsabili 
dall'assassimo di Alceste Campanile, si deve dare 
«na lezione a qiielli di Lotta Continua: il no-
stro manifesto che chiede l'incrimiinazicne dfegli as-
i^assini di Lorusso viene incràniiinato per vilipendio 
« diffusione di notizie false. I reati vengono con-
testati a Luigi Pozzoli di Reggio e a Michele Ta-
verna, direttore responsabiae di Lotta Continua. Su 
questa strada della responsabilità oggettiva, altre 
incriminiazioni ipiovono da altre città, come Pesaro, 
Temi ecc. I reati sono sempre relativi all'aver in-
dicato nei ' carabinieri i responsabOi dell'uccisicne 
di Lorusso. Infine la nostra redazione centrale non 
è meta più soltanto degli agenti de la Finanza, i 
quali continuano operosamente nei loro controHi sui 
lustri poveri libri contabili con l'unico evidente so)-
Po — abbiamo infatti saputo che si tratta da un 
^^^eparto Speciale — di compiere un'accurati inve-
stigazione sui nostri mezzi di finanziamento. Ieri 

Oggi a Pisa, 
per Franco Serantini 
Oggi 7 maggio a Pisa, alle ore 16.30 in. piaz-za S. Antonio, manifestazione per Franco Serantini. Parleranno a nome degli anarchi-ci il compagno Cardone e per Lotta Continua Mimmo Pinto. Tutti, di tutte le sedi, sono invitati a partecipare. 

mattina e di nuovo stamani si è presentato anche 
un agente della Questura per invitare, a voce pri-
ma e poi oggi per scritto, il compagno Paolo Bro-
gi, della segreteria, in Questura « per essere sen-
tito in affari di giustizia». La convocazione è per 
sabato mattina alle 10. A quanto pare quaùdie 
magistrato avrebbe aperto im procedimento nei con-
fronti della segreteria di Lotta Continua, per il co-
municato diffuso dopo la morte di Francesco Lo-
russo. 

Non sappiamo dove intenda spingersi questa onda-
ta repressiva. Constatiamo ima livida pretesa di ac-
cumulare sulle nostre spalle i frutti perversi di 
una gestione dell'ordine che ha già condtito in que-
sti anni aUa morte di tanti compagni, e che ora 
si prolunga neUa persecuzione giudiziaria. 

II cinismo, l'arbitrio. la •caccia alle streghe era-
no state già ampiamente messe in campo in questi 
mesi dalle istituzioni di questo regima. QueUa di 
oggi è una nuova tappa contro curi occorre mobilitarsi, 
e al più presto, come stanno già facendo i com-
pagni a Bologna. 

Assemblea 
operai'Studenti 

Oggi alla Statale di Milano per la costru-
zione di una nuova opposizione operaia, 
contro i cedimenti sindacali e i compro-
messi governativi. 

Tutti contro il giudice 
Ma il pretore La Valle ha ricusato la com-
petenza della Cassazione per il procedimento 
a suo carico e ha annunciato querele, in par-
ticolare contro il "Gazzettino" e U "GR 2". 

Inizia il Congresso 
del Partito Radicale 
Oggi a Roma, per discutere e decidere sugli 
8 referendum, sul boicottaggio aperto della 
Rai-tv, sul problema del finanziamento (a 
pagina 2). 

99 
"in questo fuoco 

bruceranno i ricchi 
Con archi, frecce, lance e bastoni, i conta-
dini di Naxalbari nel Bengala iniziarono la 
riforma agraria (a pagina 6-7). 



• INTERNI Sabato 7 maggio 1977 lotta continua 2 

Pisa 

In piazza nel nome 
di Franco 

Pisa, 6 — Stiamo vi-
vendo momenti di grande 
mobilitazione e tensione 
a Pisa ed insieme mo-
menti di chiarificazione e 
di scontro politico al no-
stro intemo e con le altre 
organizzazioni. 

Da quel giorno del '72 
In cui Franco per mano 
della polizia varie altre 
volte il fascista Niccolai 
ha tentato di parlare a 
Pisa ed ogni volta noi co-
me allora ci siamo mo-
bilitati per impedirglielo. 
Per noi la manifestazio-
ne di sabato sarà la con-
tinuazione di tutte quel-
le mobilitazioni e di que-
sti contenuti. 

E' per questo che ci 
sono contraddizioni tra 
compagni che intendono 
cosi la giornata di saba-
to, una giornata nel no-
me di Franco, contro il 
regime DC, contro la re-
pressione, le leggi spe-
ciali, il governo e la po-
litica dei sacrifìci, e chi 
invece come DP (PdUP, 
AO e Lega) la vede solo 
come scadenza istituzio-
nale o momento interno 
di mobilitazione. 
Tra chi in piazza ci scen-
de contro i fascisti e la 
repressione e se ne as-
sume tutte le responsabi-
lità e chi a parole è d' 
accordo, ma nei fatti con 
noi non si è mai visto 
oppure si è visto si ma 
a fare cordoni con il PCI 
contro i compagni ed ora 
vorrebbe darsi xina nuo-
va verniciatura decidendo 

in memiera unilaterale di 
far parlare al comizio fi-
nale il compagno Foa. 

E' per questo che per 
noi la manifestazione di 
sabato non sarà unitaria, 

" ma vorrà salvaguardare 
il carattere, questo sì 
unitario, di questi conte-
nuti. 

Varie forze stcìnno la-
vorando per dare un a-
spetto diverso aUa gior-
nata di sabato, in primo 
luogo il PCI che già ha 
messo in giro voci allar-
mistiche sulla presenza di 
« orde di autonomi ester-
ni » e di « volontà di an-
dare allo scontro »: sono 
tutte calunnie da parte 
di chi su questo terreno 
è perdente e non ha nien-
te da dire se non (come 
ha afferrato Bozzoni nel 
dibattito al Verdi con 
D'Alema) «che per ono-
rare Franco è necessario 
avere al fianco anche i 
democristiani ». 

E sono calunnie che a-
prono il fianco e danno 
spazio alla volontà re-
pressiva di Cossiga e del-
le sue squadre speciali: 
già in questi giorni la 
polizia è mobilitata e si 
vedono agenti in borghe-
se fermare i compagni, 
pistola alla mano. ' 

E' un clima di provo-
cazione che noi assieme 
ai compagni anarchici 
batteremo con la nostra 
disciplina e la nostra vo-
lontà politica di garanti-
re il carattere pacifico e 
di massa della mobilita-

Forza con le 
firme ! 

Il PCI attacca gli otto referendum, e di fronte 
agli argomenti usati non c e migliore risposta di 
quanto Terracini ha dichiarato a Panorama. Dice 1' 
Unità che i referendum sono un attacco alle isti 
tuzioni e che sono d'aiuto aUe forze che sono contro 
il rinnovamento. 

I referendum sarebbero im diversivo dai proble-
mi reali, e tendono alla paralisi dello stato da cui 
trarrebbe giovamento solo le « sempre possibili av-
venture reazionarie ». Non poteva il PCI eccepire 
sui contenuti. Si rifugia nell'insulto gratuito e nella 
menzogna. Come mentiva quando all'avvio della rac-
colta delle firme scrisse che su quei problemi già 
esisteva un loro impegno in parlamento. Ma lascia-
mo la parola a Terracini. « Le mie firme hanno un 
significato preciso — dice — una potestà contro la 
voluta negligenza del regime di conservazione che 
vige dal 1947. E' nello stesso tempo un tentativo 
di sollecitazione alle sinistre che in questi 30 anni 
hanno dimostrato tanto poca attenzione ai problemi 
della vita civile del paese ». 

E ancora: « D'altra parte questo sbandiera men-
to dei pericoli insiti nello scontro politico; a causa 
del quale tutto si sfuma e si sfilaccia, si ritorce 
in definitiva a danno del paese perché accantona 
scelte che il tempo non può non rendere più contra-
state e più contestate ». 

Dietro la'ttacco del PCI e le sortite tipo la 
Stampa, si sente la preoccupazione di quanti sono 
nemici di questa iniziativa. 

Preoccupazione che si vinca, che l'obiettivo delle 
700.000 firme sia raggiunto. Siamo a più di 300.000 
firme in 36 giorni. Abbiamo ancora 39 giorni utili 
per continuare la raccolta, perché dal 15 giugno do-
vrà iniziare la consegna. Ora, subito, prima che 
vincano le difficoltà occorre stringere i tempi. Oggi 
si apre U congresso dei compagni radicali. Da quella 
sede ci aspettìanjo scelte utili a rafforzare la cam-
pagna degli otto referendum. Invitiamo tutti i com-
pagni a offrire nei prossimi giorni un impegno ana-

jjerché si possa realizzare un successo. Siamo 
quasi a metà dell'opera. Diamoci sotto ora. 

zione. Con i contenuti che 
con noi vogliono gli stu-
denti delle Magistrali, 
che già hanno votato una 
mozione di adesione e gli 
studenti dell'IPC, la scuo-
la in cui Franco studiava 
prima di « cadere marti-
re proletario nella lotta 
contro lo stato borghese 
ed il regime democristia-
no ». 

A. M. 

• NAPOLI: 
LA 
PIATTAFORMA 
DEI 
DISOCCUPATI 
DELLE 
"NUOVE LISTE" 

Napoli, 6 — 1 disoccupa-
ti organizzati «liste nuo-
ve 76 » hanno occupato la 
Cassa del Mezzogiorno 
(uffici del Parco S. Paolo 
isolato 21-23) per protesta-
re contro quelle forze po-
litiche .e legate agli in-
teressi padronali che ten-
gono bloccati dal '74 in-
vestimenti per Napoli e 
per la regione Campania; 
quest'ultima pone la Cas-
sa per il mezzogiorno co-
me rappresentante finan-
ziaria degli interessi di 
cui la DC e le forze pa-
dronali si servono per pro-
pri interessi economici. 

Chiediamo: 
1) che al consiglio re-

gionale di oggi 6 maggio, 
sia approvato il disegno di 
legge per l'acceleraziong 
delle procedure e che sia 
subito convocata la com-
missione speciale per i 
progetti; 

2) che sabato 7 maggio 
si riunisca la commissio-
ne speciale che raggrup-
pi i progetti già avviati 
nell'ambito dei 470 mi-
liardi; 

3) da lunedì 9 maggio 
siano convocati gli asses-
sori ai vari lavori con gli 
enti autonomi interessati, 
la Camera per il mezzo-
giorno, i sindacati ed i 
disoccupati organizzati 
per definire gli appalti 
delle opere e le clausole 
per i posti ai disoccupati 
organizzati; 

4) che sia convocato un 
incontro tra prefettura, 
direzione del collocamen-
to, sindacati e disoccu-
pati organizzati per de-
finire in mamera chiara 
come avverrà lo svuota-
mento della sacca ECAP 
e delle liste di lotta e 
come avverrà il controllo 
sul collocamento; 

5) che sia fatto un de-
creto governativo che 
blocchi i passaggi di can-
tiere e di imprese e le 
chiamate nominative. 
Comitato disoccupati otgu-

nizzati liste nuove '76 

• ROMA 
Per motivi tecnici (indi-

sponibilità della sala) e 
per permettere ai com-
pagni di preparare le i 
niziative nei quartieri, 1' 
assemblea cittadina è rin-
viata da sabato 7 a lu-
nedì 9 maggio, alle ore 
17.30 nell'aula magna del-
l'Armellini (largo Ric-
cardi). 

Destabilizziamo 
il compromesso storico 
(ce lo dice F«Unità») 

Dopo oltre un mese di 
silenzio l'organo del PCI 
ha preso ufficialmente po-
sizione sull'iniziativa de-
gli 8 referendum con un 
lungo articolo firmato da 
Flavio Colonna apparso 
ieri. 

Prima di replicare, va 
innanzitutto dato atto al-
l'Unità, di avere, una vol-
ta tanto, affrontato un 
confronto politico con le 
posizioni radicali senza 
insulti e anatemi; è già 
un primo successo dei 310 
mila firmatari degli 8 re-
ferendum che hanno co-
stretto il quotidiano co-
munista a confrontarsi 
con l'iniziativa da loro 
sottoscritta non con la 
censura e le contumelie 
ma con il dialogo sia pu-
re polemico e duro. 

E' la dimostrazione che 
i referendum, già da ora, 
possono mutare i rappor-
ti all'interno della sini-
stra. 

Entrando nel merito del-
le obiezioni di Flavio Co-
lonna occorre chiarire un 
punto che è la chiave del-
l'atteggiamento del PCI: 
l'iniziativa referendum è 
di fatto l'alternativa da 
sinistra al compromesso 
storico; le trecentomila 
firme raccolte sono 300 
mila NO all'incontro Ber-
linguer-Zaccagnini, all'ac-
cordo programmatico e 
ad un futuro ingresso del 
PCI nella maggioranza e 
nel governo assieme alla 
DC. Tranne che per il 
Concordato, dove c'è una 
trentennale convergenza 
DC-PCI, alle Botteghe 
Oscure sanno che nelle 
trattative con la DC non 
possono mettere sul tap-
peto i problemi dei codi-
ci e tribunali militari, del 
Codice Rocco, della legge 
Reale, della Commissione 
Inquirente (la cui legge 
istitutiva ha ieri consen-
tito l'insabbiamento del 
processo Gui - Tanassi), 

della legge manicomiale, 
del finanziamento dei par-
titi e della moralizzazio-
ne della vita pubblica, 
senza far saltare ogni ac-
cordo, mettendo a nudo 
la natura reazionaria DC. 

Per questo si preferisce 
non entrare nel merito 
delle singole richieste. Per 
questo si punta al noccio-
lo della questione: « I re-
ferendum sono svianti e 
destabilizzanti »; ma svia-
no e destabilizzano che 
cosa? NuU'altro che la 
politica del compromesso 
storico e gli equilibri che 
così faticosamente, a co-
sto di innumerevoli umi-
liazioni e cedimenti il PCI 
è riuscito a creare dopo 
il 20 giugno. Non svia e 
destabilizza certo una po-
litica democratica sull'or-
dine pubbKco, che pro-
prio perché democratica 
deve eliminare quelle leg-
gi fasciste quali il Codice 
Rocco e la legge Reale, 
che anziché prevenire la 
criminalità e la violenza 
ne sono molto spesso all' 
origine. Ma soprattutto 
non svia e destabilizza 
quella ètrategià di attua-
zione della Costituzione 
repubblicana che la sini-
stra italiana sia pure con 
ritardi ed errori si è im-
pegnata a portare avanti. 

Se è vero che i dirigen-
ti del PCI indicano nella 
Costituzione uno dei punti 
cardinali di una politica 
democratica, com'è pos-
sibile, senza contraddirsi, 
indicare nella sua attua-
zione una « distrazione da 
impegni prioritari »? e co-
me può essere « un attac-
co alle istituzioni repub-
blicane » la richiesta di 
attuarle queste istituzioni 
e non lasciarle vuote e-
sclamazioni retoriche? Ma 
sono mai stati sfiorati dal 
dubbio, i dirigenti del 
PCI, che il loro evitare 
per 30 anni « lo scontro 
frontale » ha consentito a 

queste leggi di prosperare 
e rigenerarsi e che se nel 
'71 non avessero . ritirato 
il loro appoggio al refe-
rendum di Magistratura 
Democratica contro i rea-
ti di opinione oggi di re-
ferendum cs ne sarebbe 
molto meno bisogno? E 
perché dimenticano che 
se oggi possono impor-
re la loro legge sull'a-
borto è perché nella pri-
mavera del '75 sono state 
raccolte 800.000 firme con-
tro quella clericale e de-
mocristiana e che, quin-
di, i referendum prima 
di chiedere al paese un 
SI' o un NO chiedono al 
Parlamento e alle forze 
pioHtiche democratiche di 
fare il loro dovere con 
serietà e prontezza? Quan-
to ai cittadini « che non 
sono in grado di sapere 
bene su cosa devono pro-
nunciarsi » l'obiezione an-
drebbe rivolta alla RAI-
TV, ai presidente « socia-
lista» Grassi, ai vari Bar-
bato, Rossi, Zavoli, Sel-
va e Forcella; e dovreb-
bero esigere che tutti i 
cittadini sappiano non so-
lo quali sono i referen-
dum e quali obiettivi si 
propongono ma anche il 
parere dei comunisti, dei 
democristiani, dei sociali-
sti, ecc., in proDOsito. Per 
quel che ci riguarda le 
300.000 firme finora rac-
colte non sono casuali, ma 
sono date con Un preciso 
e voluto obiettivo politico, 
r'emocratico, di classe, di 
sinistra. 

E f ra queste non c'è 
solo quella del compagno 
Terracini ma anche quel-
le di migliaia di mili^ 
tanti, iscritti, elettori, co-
munisti i quali pensiamo 
abbiano capito meglio del-
l'Unitó la Dortata dell'ini-
ziativa e il contributo di-
romoente che dà ad una 
politica autenticamente 
socialista, comunista e ri-
voluzionaria. 

Vincenzo Zeno 

XVIII CONGRESSO (straordinario) 
DEL PARTITO RADICALE 

ROMA 7-8 MAGGIO 
PALAZZO DEI CONGRESSI (EUR) 
"La campagna dei referendum e lo 

stato del partito". 
Sabato 7 maggio, alle ore 9,30, relazione della 

Segretaria nazionale Adelaide Aglietta. Relazione del 
tesoriere Paolo Vigevano. Apertura del dibattito e in-
terventi esterni. Ore 15, seduta pomeridiana e not-
turna. 

Ai lavori del Congresso possono partecipare, per 
statuto, tutti i cittadini, anche non iscritti. Le mo-
zioni possono essere votate dai soli iscritti in regola 
con le quote. 

A TUTTI I COMPAGNI (RADICALI E NON) 
CHE NON PARTECIPANO AL CONGRESSO 

Oggi e domani molti compagni saranno 
impegnati a Roma nel Congresso straordi-
nario del PR, Molti altri, o perché non radi-
cali o per altri motivi rimarranno nelle loro 
città. Ma non per questo il loro impegno è 
meno importante per la riuscita della cam-
pagna dei referendum. Dipende soprattutto 
da loro, da quello che riusciranno a fare in 
questi giorni, se il rilancio politico, orga-
nizzativo e finanziario della campagna per il 
quale è stato convocato il Congresso, potrà 
essere reale. 

I giorni che ci rimangono sono pochi: uti-
lizziamoli tutti e nel migliore dei modi pos-
sibile. 

PUGLIA: 

I Cristiani per il Socia-
lismo della Puglia, riuniti 
in convegno il 1. maggio, 
vedendo nel Concordato 
uno strumento di sfrutta-
mento del popolo italiano, 
assolutamente estraneo e 
contrapposto aU'annuncio 
evangelico, si impegnano 
ad organizzare come già 
stanno facendo, iniziative 
anticoncordatarie nelle 
piazze e decidono di ade-
rire sul piano regionale, 
come già si sta facendo 
in varie situazioni, alla 
raccolta di firme per il 
referendum abrogativo del 
Concordato e propongono 
che questa adesione sia 
fatta propria da tutto il 
movimento sul piano na-
zionale. 

Comitato Nazionale 
per i Referendum -
Roma, via degli Avi-
gnonesi 12 - telefono 

(06) 464668-464623 
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LE DONNE 
E LA PRIMA PAGINA 
Pubblichiamo ampi stralci dell'intervento di due com-
pagne sul convegno "Donne e informazione" conclu-
sosi nei giorni scorsi a Milano. 

Al'interno del Conve-
gno ci seno state con-
traddizioni cnsanabiM tra 
conns, che vedano que-
sto lavoTO ccme un sàm-
belo del Icro status, e; 
femim-jndste, tra colieghe 
e compagne, tra liberi 
o deciisamente reaziona-
rie e progressiste o li-
vcluzionarie, contraddizio-
ni dovute soprattutto a 
queste etichette e anche 
al rifiuto di ammetter-
le per poi cercare <1 su-
iperarle. Alcuni gruppi 
pei, hanno protestato con-
tro la sua struttura tra-
idizicnale con •prefî 'iden-
•za, iscritte a parlare, cr-
d.'ne degli interventi, mi-
crofono sul podio. 

«Antìhe prima dei con: 
•gresso di Taormina, dico-

no le compagne del gnip-
;po « Donna e informa-
zione » di Milano, abbia-
mo sentito l'esigenza di 
inoontraroi in un piccolo 
gruppo, di farci domaiode 
sul nostro ruolo, di par-
tire daUa nostra scgget-
tìivùtà. Mentre lalfcrti grup-
pi di giornalisti qua a 
Milano, si coagulavano 
secondo diiscriminainti og-
gettive (le giornal'iste dei 
quotìdiiiani le collaboratri-
ci intente, le lavoratrici 
dele piccole testate, le 
redattrici di grandi com-
plessi editoriali o dai pe-
riodici femminili), noi 
pur parteciipamdo alla vi-
ta dal sindacato e colla-
borando a qaiestì gruppi; 
abbiamo preferito non de-
leigare ancora una volta 1' 

analisi di oerti meccapi-
smi di emarginazione e 
di esclusionfi ad inda-
gini esterme, fatte su ai-
tri casi e non su nei 
stesse. Ad esen^io è 
scontato che la donna è 
esclusa dalla prima pagi-
na o dai grandi temi dlel-
la politica e dell'econo-
mia, lo sarebbe di meiW) 
•se le giornaliste accedes-
serti. alla pari con gli uo-
mini alle leve del pote-
re dsH'informazictie? 

Alcune giamaliBte han-
no svolto l'analisi della 
prima pagina con una 5n-
da^ne e un questicnariio 
tra l^ lettrici e tra le 
donne che hanno già in 
mano le leve del pctere 
poihtico e del « quanto po-
tere ». H nostro gruppo 

Coordinamento Nazionale 
delle delegate dell'FLM 

n Coordinamento nazio-

nale delle delegate del-

la F L M si è riunito og-

gi a Roma. Principale 

nella discussione che si 

è svolta, era la denun-

cia della disuguagilianza e 

la precarietà che le don-

ne subiscono sul lavoro 

e nel sindacato e di con-

seguenzia la necessità del-

le donne di org^izzarsi 

tra di loro: « Pensiamo 

che i;n salto di coscien-

za e di lotta il sindaca-

to può farlo se le d:on-

ne si crganiziano al suo 

interno sulla b a ^ della 

condizione materiale e 

spoiifica che è propria 

della « lavcratrice-casa-

linga », cosi si legge in 

una twzza di docu.mento 

che le delegate stanno e-

laborando per portarlo co-

me contributo unitario al-

l'interno dei congressi di 

categoria. 

« All'inizio abbiamo spile-

gato (il nostro bisogno di 

inccnitrarci tra sole don-

ne con la timidezza e la 

difficoltà di parlare in as-

semblee miste, ma oggi 

sappiamo che questo bi-

sogno si fonda anche su 

una condizione materiale 

comune die vogliamo a-

nalizzare, ,per riportairla 

poi al dib^ito piiii am-

pio che si svolge nel sin-

dacato... ». Comunque, è 

tuttora in discussione tra 

le delegate la questione 

del "separatismo", ma, 

ccme spiegava una com-

pagna dall'intercategoria-

le di Tarino « non deve 

fare scandalo che ci si 

veda tra donne, perché ci 

serve per capire meglio 

la nostra condizione ». 

Problema centrale in 
tutta la discussione è la 
sensibilizzazione d e l l e 
donne sui loro problemi 
e la loro crescita poli-
tica. 

Un altro dei temi cen-
trali era quello del la-
voro part-time: nonostan-
te che la linea del sinda-
cato Eca di rifiuto del 
I>art-time per le donne, 
perché mantiene la don-
na nel suo ruolo di "ri-
.produttrice di forza lavo-
ro", perché le costringe 
a sui^lire ai servizi so-
ciali che mancano, si è 
constatato la realtà di 
molte donne che a livel-
lo individuate chiedono 
un lavoro a part-time ap-
punto perché un lavoro 
a tempo pieno è troppo 
conflittuale con i loro do-
\'eri di madre e casalin-
ga. 

invece ha preferito chie-
dersi : -« Noi che siamo 
giornaliste in qualche mo-
dlo arrivate nella profes-
sione, impegnate nel sin-
dacato, e anche neUa si-
nistra, insomma emanci-
pate, in dhe rapporto sia-
mo con la prima pagina? 
La leggiamo scio per de-
formazione profession^e, 
eppure la saltiamo a ipié 
pari? ». Da qui è uscita 
ì'ipctesi di lavoro del 
•^uppo « Donna e infor-
imazione », lun'ipotesi «con-
tro l'emancriipazione », co-
me è stato chiamato il 
documento di queste com-
pagne. Questo intervento 
parte dall'analisi dtel gior-
nale e dell'organizzazio-
ne del lavoro, dalla con-
traddizione famiglia-lavo-
ro; à.fwtizza poi che esiste 
sfruttamento anche nel la-
voro che dà prestigio so-
cjale, come in quello di 
giornaliste, ma soprattut-
to esiste la perdita di 
identità come donne, la 
•separazione dalle altre 
dcnne, la solitudine. Una 
separazione che nasca 
dialla competitività, dal-
la negazione e dalla stru-
mentalizzazicne del nostro 
essere donna; «L'eman-
cipazione non è una 
strada obbligata verso la 
nostra liberazione — di-

cono le compagne — in-
tanto perché una donna 
per guanto emancipata, 
non si trasforma mai fin 
•uomo. I primi conti la 
donna li deve fare pro-
prio con la sua sessuali-
tà, con ri siuo corpo... ec-
co la grande mistiflcazio-
ns dell'emancipazione: la 
danna deve cperare il pri-
mo grande massacro sul 
isuo corpo, suUa sua men-
te sulla sua psicologia par 
essere uguale all'uomo ». 
Ma riinunciare ^ corpo 
è riauHciare aUa comuni-
cazione reale, parlare a-
gli altri al di là degM 
stereotipi e delle istitu-
zictii repressive. « E' in 
questo senso che voglia-
mo cercare il rapporto 
tra scrùttura e sessualità 
— si dice in un altro 
pass'D dsM'sintervento — 
perché questa cancellazio-
ne della donna e del pri-
vato, che si riflette nell' 
.informazione comporta in-
sieme sia k) sviluppo ad 
•una sola dimensione del-
la realtà che la repres-
sione della sesualità, del 
corpo e déUa emotività 
nella scrittura. Non si at-
tua una repressione im-
punemente, senza perdere 
una parte di sé. Relega-
re la donna al privato 
per il consumo sessuale 

masidiile è stato relegare 
tutta la sessualità al pri-
vato, o rappresentarla in 
un mondo di valori tutto 
repressivo. 

La caratteristica pifi e-
v'dente del linguaggio 
giorniaiEstico è quella di 
essere concepito come 
racconto del pubblico, di 
viso in categorie e set-
tori piiii o meno dignito-
si e importanti, infarcito 
di un linguaggio separa-
to dalla realtà, il gicr-
•nale mostra davvero le 
sue caratterî stiche tutte 
maschili ». M a questa as-
senza di oomunicazione, 
questa distanza deSa dcn-
na (giomialista e lettrice) 
da quelli che dovrebbero 
essere gM strumenti de"a 
comunicazione, è ancora 
una volta la distanza del-
la donna dalUe istituzio-
ni. Come ha fatto notare 
il collettivo delle iEklizio-
•ni dele donne: « n prò 
blema non è cambiare la 
dfcnna ma rovesdiare le 
•isitituzioni, il loro « se-
gno » maschile, il loro 
linguiaggio emarginante e 
repressivo, mentre 1" 
emancipazione è dunque 
ci tallone d'Achille della 
dcnna, la coscienza della 
reale emarginazione può 
diventare la ncstra for-
za». 

RADIO CITTA' FUTURA NON HA MAI ISTIGATO 
A DELINQUERE 

passando la pratica alla Anche la Procura di Roma ha sco-
perto quello che tutti sapevano: Cit-
tà Futura non ha maî  istigato nessu-

H sostituto Angelo Maria Dorè ha 
Siemplificato il resto di istigazione a 
cfueHo di « diffusione di notizie false e 

tendenziose ; 
Pretura. 

Anche se la derubricazione non è 
la chiusura definitiva della pratica, 
rimane il fatto che l'SDS è stato smen-
tito clamorosamente. 

Ancora in lotta le 
allieve infermiere 

Continua l'agitazione 

delle allieve della scuo-

la professionale per infer-

miere del Policlinico di 

Milano. Al centro della 

lotta sono 1) abolizione 

<tegli -esami per il secon-

<lo e il terzo anno; 2) 

Aumento dell'assegno di 

studio per l'esterno di 

brenta mila lii-e e per 

le allieve che abitano al-

l'interno di dodicimila li-

re; 3) Imporre che le al-

l:eve del prima anno non 

vengano usate per Je ca-

renze del personale ausi-

liario come invece avvie-

ne tuttora. Le allieve si 

•̂ IM Ep Buiud a^Boar ouos-

rangoni, direttore deTa 

scucia, e poi da Bottani, 

<2rettore deUa Ca Gran-

da, occupando sia gli uf 

fici che la sala congres-

si. Più che vaghe pro-
messe e «atti di simpa-
tia », questi baroni non 
erano però disposti a da-
re, molto invece erano 
disposti a chiamare la 
pciicia che poco dopo è 
arrivata in forze. Ieri si 
seno allora recate alla re-
gione in più di m'iUe e 
ne hanno invaso gli uffi-
ci dimostrando così la vo-
lontà di lotta e la de-
terminazione a non mol-
lare fino a che non a-
vranno ottenuto quello 
che vogliono. Visito lo 
scarica barile che tutti 
ccntwano a praticare, le 
lezioni restano sospese fi-
no al 14 maggio, quan-
do di nuovo si reche-
ranno aUa regione. 

Rimandiamo a domani 
le notizie sul liceo Leo-
nardo di Milano. 

All'assemblea della Confindustria 

Carli: basta con la contrattazione articolata 
Carli, come è suo co-

stume. ha parlato chiaro: 
bisogna bloccare la con-
trattazione articolata. Mo-
tivando questo obiettivo, 
ha aperto giovedì, l'as-
semblea generale della 
Confindustria. Non è un 
caso che questa rivendi-
cazione-diktat venga a po-
chi giorni dall'inizio dell' 
assemblea dei quadri sin-
dacali di Rimini. 

Proprio ieri, intanto, i 
dirigenti sindacali hanno 
apposto le loro firme, do-
po una analoga tirata di 
orecchie dello stesso Car-
li, all'accordo dell'EUR 
sul costo del lavoro e 
l'alwlizione delle festivi-
tà. Carli conosce i suoi 
polli e sa che un'assem-
blea di burocrati come 
quella di Rimini presterà 
la massima attenzione al-

le sue parole. Per que-
sto si scatena in un at-
tacco durissimo al sinda-
cato, in nome della sal-
vezza ciieU'ecwiomia nazio-
nale, visto che la linea 
del ricatto e della mi-
naccia ha fino ad ora 
pagato e bene. Pur co-
noscendo gli sforzi fatti 
da confederali e dirigenti 
di categoria per cancel-
lare qualsiasi rivendica-
zione salariale dalle piat-
taforme aziendali, torna 
alla carica. Troppi consi-
gli non hanno ubbidito, i 
confederali devono farsi 
valere se non vogliono 
essere indicati come com-
plici. Anche il governo 
deve essere più severo, 
tirare diritto e non la-
sciarsi intenerire dai troi>-
pi , incontri con CGIL-
CISL-UIL. 

Inoltre, ha ribadito 1' 
assoluta indisponibOità 
della Confindustria a di-
scutere di investimenti, la 
necessità di avere mano 
libera sull'utilizzazione 
degli impianti e sulla e-
lasticità nell'uso della 
manodopera. Chi credes-
se che sono queste « liber-
tà » per gli imprenditori a 
favorire il continuo au-
mento della disoccupazio-
ne si sbaglia, aggiunge il 
nostro. E' invece l'infer-
nale contrattazione azien-
dale e l'insufficiente au-
mento della produttività 
(il 10 per cento in più 
a marzo, e il fatto che 
sia aumentata del 13,6 in 
Italia nei primi due mesi 
del '77 rispetto al 6,8 
della Francia e del 6,4 
della Germania a lui non 
basta; ma si sa l'appe-

tito vien mangiando) che 
c'anneggia l'occupazione! 
Si tratta quindi di una 
nuova dura dichiarazione 
di guerra alla classe o-
peraia. 

Nonostante tutti i cedi-
menti sindacali la resi-
stenza operaia allo sfrut-
tamento dà ancora evi-
dentemente molti pensie-
ri ai nostri industriali: 
sono appunto i consigli di 
fabbrica e la lotta azien-
dale che si vuole defini-
tivamente abolire puntan-
do a conquistare a que-
sto nobile compito l'ap-
poggio dei vertici confede-
rali chiamandoli anche 
con asprezza, ma si sa 
si chiede 1000 per otte-
nere 100 alla coerenza 
con le loro enunciazioni 
generali. 
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congresso provinciale di Milano 

La FIM predica bene. 
Ma come razzola? 

Mfflaino, 6 ~ Venerdì sd 
è a p e r t o il IX congresso 
delia F I M provinciale di 
'Milano (557 delegat i in 
rappresenitiama <ied 190.000 
iscritt i <K Olà 1 20% don-
ne) ccn una lunga rela-
zione del compagno Tdbo-
•ni che, di. f ron te ad una 
plaitea c h e nel la sua cohi-
.posdEione ha una forte 
•presenza dà partecij^anta 
•alla assemblea del Liri-
co, ha cerca to dii rispon-
d e r e al le diff icol tà che 
la s inistra s i n d a c h e at-
t r ave r sa in questo mo-
mento. La relazione, ac-
canto a d una sertile da 
ipunti molto positivi ed 
iintsr€.ssaniti, contiene 'pe-
r ò la soMa carenza d i 
•proposte concrete di lotta 
e quindi il soMto tentati-
vo di mediazione t r a ii 
movEmento e il s indacato. 
Questo il giudizio, sostan-
zùaiknente ocntfermato dal-
l a decisione d i accodars i 
laS'le tesi n. 1 della mag-
gioranza CISL e d 'dl 'ap-
•poggio a Carni]ti; una 
scel ta che deniiricda la de-
bolezza di ques ta Ocmpo-

nenÈa che, pers'eguendo 
la l inea di intervento &ul-
'La astituziand, fkiLsce pe r 
esse re t ras idnata ed è 
costnetta a d apixiggiare 
l a pa r te « m a n o pegg io» 
in lino schieramento d i e 
non h a assc iu tamente con-
tribuito a detesrtninare. 

Posi t iva invece la par-
t e che traitta del quadro 
politico, dei movimenti di 
licitta e della democrazia 
ne l s indacato; citiiiamo al-
cuni pass i che sono staiti 
sottolineati dagli applau-
si delia p la tea : suU'ordi-
ne pubblico « la s tessa 
legge Reale, della quale 
richied'iìamG l'abolizione, 
.'miseria che non è a t t r a -
verso questa via che si 
possono a f f r o n t a r e e ri-
Eiciviere i problemi dell 'or-
d'. n e pubbHoo»; suUe dif-
ficcltà del s indacato « la 
«lancainza di chiarezza 
,£[tiratsgica ne l sindacato, 
una sufoord5nazicne cultu-
r a l e e politica rispetto al-
i a crisi, e alle linee di 
EcOitzicne, la disponiibilità 
a d acce t t a re ccntroparKte 
sul 'piano deOa par tecipa-

Lavoro straordi-
nario: un'inchiesta 

a Torino 
Il lavoro straordinario rappresenta , essenzialmen-

te in questa f a se un a t tacco diret to alla occupazio-
ne. 5 operai che f anno otto ore di s t raordinario cia-
scuno in una se t t imana « rubano » il posto di lavoro 
ad un a l t ro operaio. D 'a l t ra pa r t e l 'a t tacco al salar io 
rea le , le difficoltà in cui si trova l 'organizzazione 
operaia hanno formato un terreno propizio al dif-
fondersi della pra t ica deUo straordinario. Quello che 
va notato è che l 'elasticità dell 'orario non è solo 
uno s t rumento per il padrone per modificare l 'anda-
mento della produzione in rapporto con le esigenze 
del mercato , ma rappresenta anche un'affermazione 
del suo comando sulla forza-lavoro, della possibilità 
per lui di utilizzarla come vuole. I primi risultati di 
questa inchiesta sono utili perché aiutano a quanti-
ficare la discussione, a d a r e dei « numeri » indispen-
sabili per qualsiasi analisi politica. La zona interes-
sata è si tuata nella cintura di Toriho con un tessu-
to produttivo rappresenta to soprattut to da fabbr iche 
metalmeccaniche medie e piccole, in gran pa r te le-
ga re a l ciclo dell 'auto. La maggio pa r t e è abbastan-
za sindacalizzata, in tut te c ' è almeno nominalmente 
un CdF . Questi dat i vanno quindi considerati rappor-
ta t i alla c lasse operaia « for te ». Sicuramente una 
simile inchiesta condotta nelle a ree dove tradizional-
mente il potere di r icat to del padrone è piij grande 
avrebbe dato risultati ancora più impressionanti . 

Dati sullo straordinario su 46 fabbriche 
della cintura torinese 

occupazione media operai 
per complessivi 5500 operai 

ir 5 

H 

Fabhiriahe Fabbr i che Fabbr iche Fabbr iche 
dove non dove tu t t i dove più dove meno 

esiste gli oiperai del 50% de® del 50% dei 
Jo f a n g » (dipendenti d 'pendenti 

•lo fa lo f a 

2 18 7 7 

media dà media di medda di 
8 ore 8 ore 7 ore e 1/2 
a testa setfcilmianaiìd 'settimanali 

Secondo Secondo Secondo 
le fabbr iche le Ifatobrichie le fabbr iche 

si f a dia 1 a 18 da 3 a 10 
da 2 a 16 ore ore 

ore .Eetif)iin>artaffi isettimanali 
settdmanaìi 

d c n e 'istituzionale, a fron-
t e d i una perdi ta rea le 
•di potere, favoriscono 1' 
obiettivo della forze ccn-
s-srvatrici di cambia re 
d ras t i camente il s indacato 
rsnd'endolo subal terno al-
i a logica capitalistica, 
neutralizzando o burocra-
tizzando la sua iniziati-
va »; sulle lotte giovani-
>li e studentesche « chi 
•non viuole cavarse la di 
f ron te a fenomeni di que-
sta dimensione, deploran-
do la violenza o lodlando-
la quando proviene dalla 
polizia, deve chiedersi co-
m e sia possibile unire 
ciò che la crisi divide, 
e cioè r icostruire l 'unità 
t r a i lavoratori occupati 
e la masse dei senza la-
voro, rinsaldando un fron-
te che si è g ravemente 
incrinato e mina:cc;a di 
spaLzarsi ». Sui rappor to 
t r a occupati e disoccupa-
t i « c ' è un modo fa lso di 
in te rpre ta re gli interessi 
del proletariato, che con-
^siste nello spiegare "agli 
occupanti che, t i rando 'la 
cinghia, si 'aiutano i di-
soccupati. E c ' è un mo-
do vero, che consiste nel-
l 'organizzare i disoccupa-
ti insieme con gli occu-
pati ». 

Sulla democrazia nel 
sindacato « ra t t egg iamen-
to della CGIL che vuo-
l e un 'assemblea contro'lla-
ta dai 'a l to va bat tu to per-
ché è contrar io al sin-
daca to fondato sui con-
sigli, per il modo con il 
quale sd concepisce l'uni-
tà srndacale e ci pa re 
(funzionale alle teorie di 
chi pensa al s indacato 
come ammort izzatore so-
c ia le e di conseguenea ga-

rante degli equilibri pre-
costituiti ». 

Nel pomeriggio si è a -
perto il dibatt i to ccn 1' 
intervenfto di Masisera, o-
pe ra to re s indacale della 
zona Se'mpione; così co-
me l a maggioranza d e ^ 
interventi che l 'hanno se-
guito, Massera :ha posto 
problemi t r a i più im-
portant i e central i nel 
sindacato; ad esempio sui 
tema della democrazia ha 
•attaccato fl modo come 
si s ta organizzando l'as-
semblea di "Rimini: s. che 
cos'a s a r à Rimini? Chi 
va a 'Rimini? A decidere 
cosa, a nome di chi, in 
rappresen tanza di quale 
classe operaia! ». Richia-
mandosi alle recent i pols-
micha dopo il Lirico e al-
le accuse di antiunitari-
smo ha detto che fuor i 
da l sindacato oggi seno 
quelli che fanno tant i 
documenti , come quello 
della qua r t a conferenza 
FLM di Fi renze e che 
pai s e ne sbat tono t ran-
quiìiamente delle loro 
,Etesse prese di posizione. 
Si è r ivendicato da più 
part i , oltre che nell'in-
tervento del compagno 
studente i l pieno diri t to 
dei disoccupati , delle don-
ne, degli s t ra t i margina-
ti di essere >nel s indaca-
'to e di contare a l par i 
della classe opera ia oc-
cupa ta . Le compagne che 
sono intervenute colletti-
vamente hanno rivendica-
to con forza che i conta-
muti del movimento deUe 
dcnne, come la famigl-'a, 
l a salute , la sessualità, 
vengano poste al centro e 
dent ro la Unea del sinda-
cato. 

Basta fregare 
le donne! 

9S 

Milano, 6 — Labem, la-
boratorio elettromeccani-
co: 75 lavoratori, 75 licen-
ziamenti Già da marzo 
20 operaie erano s ta te 
messe in cassa integrazio-
ne a zero ore senza sala-
rio, altri 20 sono seguiti 
in aprile. Il 20 apri le li-
cenziamenti in blocco per 
cessata att ività. 

Pasqual ino La P laca , 
padrone di questa picco-
la fabbr ica , appal ta tore di 
manodopera a basso prez-
zo per conto della GTE 
Antelco, Sit Siemens. Fa-
ce Standard, aveva già in 
mente di chiudere tenen-
dosi la liquidazione e ria-
pr i re sotto un al t ro nome 
(come lui stesso ha affer-
mato) . 

L'occupazione è s ta ta 1' 
immediata rispwsta delle 
operaie già s tufe dei ri-
cat t i e del paternal ismo 
che da anni si a t tuava nei 
loro confronti . 

Uno dei problemi più 
immediati che le operaie 
in lotta si t rovano ad af-
f ron ta re è quello della di-

visione al loro interno: in-
fat t i il padrone è riusci-
to con i soliti ricatti (li-
quidazione sì, liquidazio-
ne no) e con la promes-
sa di una riassunzione a 
set tembre a coinvolgere la 
maggioranza delle lavora-
trici che stazionano quo-
t idianamente fuor i della 
fabbr ica dove Pasqual ino 
assieme ai « loschi espo-
nenti » del CdF tiene ca-
pannelli per boicottare la 
lotta. Questa chiara posi-
zione del CdF, di soste-
nere aper tamente il ri-
catto del padrone, s ta 
a confe rmare la linea già 
da tempo in t rapresa da 
questi delegati. 

Con l 'occupazione per-
mane di fa t to la divisio-
ne, al imentata dalla pau-
r a di non prendere la ii-
quidazione, però, si stan-
no creando le premesse 
perché si sviluppi una lot-
ta che coinvolga tutte le 
donne della Labem a par-
t i re da una p resa di co-
scienza del loro ruolo di 
donne e di lavoratrici . 

INNOCENTI: 1500 
in corteo fin sotto 

la direzione 
Milano, 6 — Va detto 

subito che è la pr ima vol-
ta che in un corteo c ' è 
una presenza massiccia 
degli operai che sono in 
cassa integrazione; fino 
ad oggi aveva pesato no-
tevolmente una divisione 
mater ia le ed anche poli-
tica f r a i due mila ope-
ra i che lavorano e i 1.500 
che sono in cassa integra-
zione. La manifestazione 
di oggi quindi è s ta ta in-
dubbiamente un passo a-
vanti : è diventato chiaro 
agli occhi di un numero 
sempre maggiore di ope-
ra i che ment re c ' è chi 
viene tenuto fuori dalla 
fabbr ica , dentro si lavora 
in condizioni sempre peg-
giori, che, dopo l'aboU-
zione delle pause, l 'au-
mento dei carichi e dei 
ritmi di lavoro è andato 
avant i incessantemente. 
Gli oltre mille « autolicen-
ziamenti », l 'esclusione 
dalla fabbr ica di al tr i 
1.500 ha avuto quindi una 
ripercussione diretta suH' 
aumento dello s f ru t tamen-

to per chi lavora. Tutto 
questo è anche la clamo-
rosa verifica del fallimen-
to della linea del sinda-
cato che ha continuato a 
sostenere la politica dei 
« piccoli cedimenti per e-
v i ta re il peggio », ed è co-
sì che oggi De Tomaso 
ar r iva a non volere nem-
meno applicare gli accor-
di firmati, tiene fuori dal-
la fabbr ica , in cassa in-
tegrazione ben 500 operai 
in più di quello concor-
dato, non f a par t i re né 
riconversione, né corsi di 
riqualificazione professio-
nale, e per giugno, quan-
do scade l 'accordo sulla 
cassa integrazione, c ' è da 
aspet tars i ulteriori provo-
cazioni. 

Diventa oggi a t tuale u-
nire gU operai occupa-
ti e quelli in cassa inte-
grazione perché per non 
fa r s i spremere sul lavo-
ro, la lotta passa per il 
r ientro in fabbr ica di tut-
ti quelli che oggi vengono 
tenuti fuori . 

OTTANA: 
50 LICENZIAMENTI 

50 operai di una impre-
sa di manutenzioni, la 
Soimi-Sacem, che lavora-
no nello stabilimento dell' 
Anic di Ottana, sono stati 
licenziati. Gli operai han-
no immediatamente occu-
pato gli uffici della dire-
zione dello stabilimento ad 
oltranza. L ' impresa moti-
va i licenziamenti con 1' 
impossibilità di sostenere 
oltre un credito di 900 mi-
lioni che la Chimica e Fi-
bra del Tirso non si deci-
de a sa ldare . Dietro que-
sti licenziamenti c ' è quin-
di il disegno della Mon-
tedison di disimpegna.-si 
dal settore fibre (la Mon-
tedison detiene il 50 per 
cento dello stabilimento 
assieme aU'Eni-Anic). 

IL CDF DELL'ALFASUD 
IN APPOGGIO 
AI DISOCCUPATI 
ARRESTATI 

Gli ar res t i e le denun-
de ai disoccupati nella 
manifestazione di Parco 
S. Paolo ripropongono 
in termini drammatici il 
rilancio della lotta unita-
ria sui problemi della oc-
cufwzione di Napoli. Sulla 
giusta lotta dei disoccupa-
ti il CdF dell 'Alfasud fa 
appello alle forze politiche 
ai lavoratori alle organiz-
zazioni sindacali ai disoc-
cupati per cercare un 
f ron te di lotta affinché si 
proceda allo sblocco degli 
investimenti per Napoli e 
Campania e si arrivi all' 
immediata scarcerazione 
dei disoccuoati arrestati . 

MILANO: OGGI ASSEMBLEA 
OPERAI STUDENTI 

ALLA STATALE 
P e r la revoca dei vergognosi accordi sin-

dacali con la Confindustria e il governo, per 
la difesa e lo sviluppo dell 'occupazione, per la 
difesa della scala mobile, contro l'intensifica-
zione dello s f ru t tamento , per la difesa della 
democrazia dalle provocazioni di Cossiga e le 
leggi speciali. 

Oggi, sabato 7 maggio, assemblea popolare 
alle ore 15, in Università Statale, via Festa 
del Perdono 3. Indetta da : ii movimento degli 
studenti, Uilm zona Romana, CGE, Farmitalia, 
Eilen Curtis, Rizzoli, Alfa Sud di Milano, Ri-
geli, Vanossi, Pozzi, OM, Telenorma, SKF, Mon-
tedison sede. Policlinico, Hewlett Packard, Mae-
strelli, Tibb, Sarvi, Benedetti, Cefi, Demoskopea, 
Olivetti, Oleodinamica, Magnaghi, Bassetti SpA, 
IBM, Aereoporto Limate, Carovanieri Bovisa, de-
legati CGIL-CISL assicuratori, delegati CGIL-
CISL bancari, delegati CGIL Scuola, Icmesa di 
Seregno, SIR di Sesto S. Giovanni, Impea di 
Sesto, delegati ferrovieri ed Enti locali di Se-
sto, Italtrafo di Sesto, Franica di Cinisello, Alfa 
Romeo di Arese, Philips di Monza, Philips PIT 
di Monza, SISAC di Pioltello, Troisi di Caruga-
te, Imbac di Carngate, Simco di Carugate, Om-
pec di Carugate, Officine Gadda di Carugate, 
Magnaghi di Brngherio, CGE di Cassina dè 
Pecchi, Aeritalia di Nerviano, Elle tre di S. 
Donato, Snam di Cusano Milanino, Eni di S. 
Donato. 
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• ARTERIO-
SCLEROTICI? 
NO, 
MARIONETTE! 

In questi giorni tra 
solerti e terribili vec-i 
diletti di aiome Bozzoni 
OicmeUi e Martini si sono 
jmprowisainente ricordati 
che esiste il comitato. 
Franco Serantini. Si sooo 
ricordati o gli hanno fat-
to ricordare che anche 
loro ne facevano parte 
e allora si sonio 
massi a lavorare alacre-
mente di penna e di 
gamba. Chiunque si aspet-
terebbe che si fossero da-
ti d)a fa re per far ricisii^ 
re al megMo le itidziatì-
ve prese .per ricordare 
e onorare la memoria di 
Franco carne era loro do-
vere di aderenti iper altro 
poco convinti del co i ni--
tato Serantini. E invece 
no. Hanno scritto ima 
bella lettera limga lun-
ga con cui cercano di boi-
cottare la manifestazdone 
psr Serantini indetta per 
sabato sera al Verdi e 
poi, nonostante lo stato 
precario della loro salu-
te, sono andati con le lo-
ro gambe al Telegrafo 
e a l a Nazione per far 
pubblicare la loro lettera 
dettata in cui smentisco-
no che il comitato Seran-
t m abbia indetto quell'a 
manLfestaziona. Niente 
C'wiamente interessia a 
quei signoirl dei contenu-
ti del dibattito di saba-
to, niente interessa del 
fatto che abbiano aderito 
nunierose personalità del-
la politica e della cultu-
ra. Per niente interessa-
ti di Serantini a loro 
preme di buttare merda 
su ogni manifestazione 
che non abbia il benesta-
re del PCI perché, ecco 
il punto, questi t re vec-
chi signori sono tutti e 
tre del grande partito e 
•nel comitato ci sono sta-
ti prcpr.jo par rappre-
sentare il PCI per recu-
parare il terreno perdu-
to subito dopo la morte 
di Franco. 

Chi non ricorda il ma-
nifesto affisso dopo gli 
scontri an cui De Feli-
ce, D'Mema e tutto il 
PCI chiamavano « contro-
figura dei fascisti» Se-
rantini e i suoi compagni 
E dimenticano perfino 
che dell'iniziativa loro db 
vevano essere al corren-
te perché a PCI era sta-
to avvertito, anti invita-
to ad aderire alla ma-
nifestazione con una let-
tera recapitata da circa 
<ìue settimane in federa-
zione. E' così per il si-
gnor professore Ulviano 
Martini deH'ANPI. 

E aHora? Signcri 
cercate di non per-
•«^e la faccia! In ogni 
^ ^ vi vorremmo ricor-
^ e : ^ il comitato Seran-
tini è nato su iniziativa 
«ei compagni dii Lotta 

e anarchici e 
" suo nucleo promotore 
era composto dai a;mpa-
^ Ugo Mazzucchelli e 
Andrea Battistoni rispet-
avanvente della FAI e di 
^-otta Continua che sono 

profondamente d'accordio 
con l'iniziativa presa co-
me lo sono tutti gli al-
tri compagni esclusi evi-
dentemente voi dal PCI, 
preoccupati forse di fa re 
intascare mezzo mOione 
al comune per la mani-
festazione in memoria di 
Franco dopo aver conces-
so il Verdi gratis perché 
giovedì parli su Franco 
proprio D'Alema. 

I compagni Battistoni 
e Mazzucchelli e con lo-
ro gli avvocati Sorbi Mas-
sei e 'Menzione da anni 
ormai cercano di f a r met-
tere in città un iTXjnu-
mento che ricordi Fran-
co, H PCI non ha fat-
to aJtro che mettere i 
bastoDa f r a le ruote a 
questa iniziativa. E voi 
•tre signori che dite dsl 
comitato Serantini, che 
cosa avete fat to per que-
sto? Di cuore vi i d i ^ -
mo : lasciate perdere il 
comitato Serantini, andata 
a sentire D'Alema! Noi 
vorremmo solo ricordare a 
liua, a voi a tutti, quello 
che n PCI disse allora 
di Franco, Vorremma ri-
cordìare che chi si è sem-
pre mobilitato, per Fran-
co sarà in piazza anche 
sabato, e vuole che il 
Verdi sia dato gratuita-
mente. E forse i prole-
tari che hanno partecipa-
to alla manifestazione 
precedEnifce Verrebbero pu-
re ricordare al D'Mama 
quel gjomo, forse il 10 
maggio dal '72, in cui; 
inEieme a De Felice ven-
ne neiia sede di Lotta 
Contìnua insieme a tanr 
ti altri dirigenti del POI 
e forse a qualcumo di 
voi, per dirci che ci PCI 
usanidD iì comune ci a-
vrebbe impedito di fare 
il nostro comizio che ci 
serviva per dire a tuMi 
chi aveva voluto la morte 
di Franco. Oggi viene an-
cora D'ALama, prenda 
gratis il Verdi per boi-
ccttare l'iniziativa di sa-
'bato. Eiàdentemente gli 
ainni passano ma D'Alema 
ed il PCI non perdono 
la loro arroganza. 

Lettera aperta da par-
te di alenili compagni a-
mici dì Franco e Bozzo-
ni Diomelli e Martini. 

• CALIMERO, 
CALIMERO... 

«Siamo alle solite Ca 
limerò », così si può ini-
ziare a proposito dell'ar-
ticolo «H movimento .so-
no do » in pagina 3 del 
giornale di mercoledì 4 
maggio. 

L'argomento oggetto è 
la polemica con gli au-
tonomi La prima cosa da 
rilevare è che purtroppo 
c'è ancora chi si pone al 
di sopra delle parti, inter-
venendo in un dibattito 
che è e che rimane all'in-
terno del movimento an-
che dopo la parziale scon-
fitta che gli autonomi 
hanno subito all'assemblea 
degli studenti di Bologna. 

Qui sta il punto, com-
pagni. Nello stesso gior-
nale si rileva che l'as-
semblea di Bologna è sta-
ta sì una grossa e ricca 
occasione di confronto-
scontro tra i protagonisti 
delle lotte di questi me-
si — necessaria in un 
momento come questo che 
vede borghesia e revisio-
nisti andare di pari pas-
so nell'opera di scredita-
mento e di criminalizza-
zione del movimento svi-
luppatosi a -par t i re dalla 
protesta studentesca con-
tro il progetto di riforma 

DJfóRlMO UA 
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SI g ' 
RIAIÌATO, 

Malfatti; ma che non so-
no state affrontate espli-
citamente questioni pri-
marie quali quelle della 
forza e dello scontro con 
lo Stato. 

Appunto. Noi crediamo 
che non si può « chiude-
re la partita con gli au-
tonomi » finché il movi-
mento non abbia fatto 
piena chiarezza al suo in-
terno su queste questioni. 

E qui purtroppo l'as-
semblea di Bologna ha 
riscontrato un grave li-
mite. E' vero, è stata 
battuta la mozione da lo 
ro presentata che conte-
neva alcuni degli argo-
menti in questione; ma 
può questo bastare per 
definire chiusa la partita? 

E chi può rallegrarsi 
(pardon, non lamentarsi) 
del fatto che essi stessi 
hanno scelto la via della 
scissione? 

Di certo il PdUP, da 
tempo portatore di un at-
teggiamento oltranzista e 
di una linea di aperta 
contrapposizione a questi 
compagni : un atteggia-
mento e una linea molte 
volte da noi criticati e 
da cui ci distinguiamo 
per aver sempre sostenu-
to un atteggiamento di 
critica aperta verso i 
compagni che sbagliano. 

E allora compagni co-
me si può continuare ad 
usare toni già ampiamen-
te usati ed abusati da 
ben altri organi di stam-
pa, quale quello che 1' 
anonimo estensore « pro-
fessorino > ha < usato-abu-
sato •» sul giornale di mer-
coledì 4 maggio forse in 
preda al senno di poi per 
quel famigerato volanti-
no citato nell'articolo? 

Siamo anche noi compa-
gni di Lotta Continua e 
anche noi ci siamo tro-
vati in molte situazioni 
di scontro con gli autono-
mi, ma non crediamo che 

possano contribuire a tar 
chiarezza su posizioni po-
litiche sbagliate articoli 
altrettanto famigerati che 
non possono trovare spa-
zio in una corretta bat-
taglia politica. 

Luisa e Paolo 

• IL 
VERSO 
DELLA 
ZANZARA 

Dopo 5 anni, ritrovan-
doci a Palmanova, lo ab-
biamo ri-visto. Proprio lui, 
quello che denunziò il no-
stro compagno che aveva 
fatto il verso della zanza-
ra ad un ufficiale nel re-
fettorio della caserma dei 
dragoni. Lui allora coman 
dava il reggimento. Ora 
è di nuovo qui, attorniato 
dai fascisti di allora: Col. 
Grosso, Ten. Col. De Ca 
ro, Ten. Col. Vaccari. Tut-
ti aumentati di grado e-
videntemente perché nel-
l'esercito si cammina se 
si è di sicura fede fasci-
sta. 

Azais ora è generale, 
circola con frustino sotto 
il braccio, con uniformi 
attillatissime, con stelletie 
colossali forse per meglio 
testimoniare il suo nostal-
gico attaccamento al pas-
sato. Kcono che la sua 
casa è aperta solo a con-
tesse e duchesse perché 
lui disdegna la plebaglia 
Fa e disfà quel che vuole 
perché sa di essere protet-
to da quel Rambaldì che. 
dopo aver sciacallato il 
Friuli terremotato, si ac-
cinge ora a sedersi sui 
maggiori scranni romani 
per meglio affogare altri 
versi di zanzara. 

Questi sono i coman-
danti di quell'esercito che 
alcuni vorrebbero conside-
rare democratico. Non di-
mentichiamoli, compagni. 

Soldati democratici 
di Palmanova Udine 

• IL SIGNORE 
DEGLI 
ANELLI ^ 

Torino, 28 aprile 
Cari compagni, 

leggo su « Lotta Conti-
nua » di oggi dell'estrema 
difficoltà che si è avuta 
nella riuscita dello sciope-
ro dei grandi gruppi, par-
ticolarmente a Marghera 
anche se quest'ultima può 
essere generalizzata a nu-
merose altre situazioni: 
dove lavoro io (Lingot-
to), soprattutto nel pri-
mo turno, la partecipa-
zione è stata assai bas-
sa. 

Scrivo perché negli ar-
ticoli venivano tiraté in 
ballo, per l'ennesima vol-
ta le cosiddette avan-
guardie alle quali spetta 
il compito di « assumer-
si le proprie responsabi-
lità ». Ebbene, compagni, 
credo sia giunto il mo-
mento di fare alcune con-
siderazioni. 

Prima di tutto; quali 
avanguardie? dove sono? 
Conosco solo vagamente 
l'entità dei compagni del-
la sinistra rivoluzionaria 
nelle altre grosse fabbri-
che (scarsa) e Lingotto, 
dove lavorano almeno lO 
mila operai, non fa ecce-
zione. Saremo sì e no ap 
pena 10 compagni ohe 
fanno riferimento, chi più 
chi meno all'estrema si-
nistra e quello che ci di-
vide è di gran lunga su-
periore a quello che ci 
unisce. Nel CdF, total-
mente burocratizzato, sia-
mo tre compagni e mez-
zo (nel senso che uno c 'è 
ma è come se non ci fos-
se, dato che non apre 
mai bocca) che conduco-
no un'opposizione rivolu-
zionaria alla linea della 
burocrazia sindacale, per 
colpa della quale ci tro-
viamo in questa « impas-
se ». 

Bene, compagni, di 
fronte ad ima situazione 
simile, quali responsabi-
lità volete che ci assu-
miamo? La realtà è che 
in fabbrica ci sono pochi 
rivoluzionari: molti han-
no provato a lavorarvi, 
ma dopo qualche mese 
sono ritornati a fare quel-
lo che facevano prima. 

Il nodo da sciogliere è 
questo: o la sinistra ri-
voluzionaria trova il si-
stema per aumentare i 
propri militanti nelle of-
ficine oppure chiedere a 
inesistenti avanguardie di 
« assumersi le proprie re-
sponsa'oilità » e criticarle 
perché « non prendono i-
niziative » diventa un di-
scorso senza senso e fru-
strante oer quei pochi 
compagni che ancora rie-
scono a reggere l'orrore 
del lavoro in fabbrica, 
dei turni disumani, ecc. 
Perché anche le avan-
guardie sono compagni 
come tutti gli altri, che 
sentono il peso delle con-
traddizioni, che non de-

siderano di essere colpe-
volizzati. Siamo stufi (io, 
almeno, sono stufo) di es-
sere avangardie che de-
vono « assumersi le pro-
prie responsabilità » allo 
stesso modo dei compa-
gni Indiani ai quali è de-
mandato il compito di es-
sere ironici e divertenti 
aUo stesso modo delle 
compagne femministe che 
« debbono » occuparsi di 
liberazione o dei compa-
gni omosessuali che «deb-
bono » occuparsi di ses-
sualità o ancora dei com-
pagni freak che « deb-
bono » occuparsi di spi-
nelli e di buchi. Dobbia-
mo smetterla con la di-
visione dei ruoli. Io vo-
glio essere un militante 
complessivo che lotta per 
la liberazione dell'uomo 
totale. Voglio essere a-
vanguardia, indiano, omo-
sessuale, eterosessuale, 
freak e voglio fare spi-
nelli (li faccio già). 

Saluti totalizzanti. 
Gandalf il Grigio 

P.S.: il mio nome ana-
grafico è Saro Gabrotti, 
ma, avendo scelto di es-
sere anche indiano ho a-
dottato il nome dello 
stregone protagonista del-
la trilogia di Tolkien «Il 
Signore degli anelli ». 

• ANCHE 
NOI 
DI 
REBIBBIA 

Roma, 27-4-77 
Cari compagni 

sono xm giovane di 23 
anni rinchiuso nel lager 
di Rebibbia. Vi scrivo 
queste naie per farvi pre-
sente che 'la lettera deUa 
compagna Maria Grazia 
del 23-4-77 sia molto giu-
sta, ma soprattutto la sua 
idea di poter sapere se 
è possibile portare la fir-
ma sugli otto referendum 
in carcere. Moltissimi so-
no i compagni che sono 
nei lager di stato, come 
me!! Allora perché non 
poter collaborare ai refe-
rendum anche noi?? Com-
pagni in merito fatemi 
sapere qualcosa tramite 
il nostro giornale! 

Le firme mancano, nei 
carceri se ne possono tro-
vare ancora molte! Com-
pagni, mi fareste un favo-
re se potreste pubblicare 
il mio indirizzo per este-
so... in modo se c'è qual-
che gruppo di compagni 
volesse scrivermi... in mo-
do di scombinare idee e 
consigli... In attesa salu-
to a pugno chiuso. Salu-
ti alla campagna Maria 
Grazia che ha scritto la 
lettera bellissima. Saluti 
Rivoluzionari. 

Limomji Enzo 
via Bartolo Longo, 72 

Rebibbia 
(Roma) 

P.S. Compagni diamoci 
da fare sia per i refe-
rendum sia per trovare 
soldi jjer il giornale. 

S C O P E R T A C E L L U L A S O V V E R S I V A 

Prolongemeal 
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lotta continua 6 

In questo 
fuoco 
bruceranno 
tutti i ricchi 
Con archi, frecce, lance e bastoni 1 contadini di 
Naxalbari iniziarono nel 1967 la riforma agraria 

Naxalbari (West Bengal): contadini 

La riforma agraria ncm è raggiungi-
bile senza ;un movimento rivoluzionario 
nelle campagne. Partmdo da questa 
semplice c<Hiisiderazà<Kie il gruppo dissi-
dente del Partito comunista indiano 
(marxista) guidato da Charu Mazumdar 
e Kanu Sanyal il 3 marzo 1967 lanciava 
la sfida al governo del Froi te unito in-
sediato il .giorno .pnima nello stato del 
West Bengal e dava il via alla lotta 
nelle campagne di Darjeeling. Gruppi 
<Ii contadind armati di archi, frecce, 
lance e bastoni entrarono nel latifondo 
di tale Jayanand Singh, dfelimitarcMio 
parte del terreno c<»i bandiere rosse e 
dichiararono che quella terra apparte-
neva al Kisan Sabha. Li poche setti-
mane altri sessanta casi di occupazioni 
di terre, grano e armi dalle case dei 
latifondisti mostrarono come ormai la 
lotta dei contadini rivoluzionari di Na-
xalbari fosse destinata ad mcendiàre 
l'intero Bengala. Decine e decine di la-
tifondisti abbandonarono le terre e cer-
oarono rifugio nelle città. ' 

Mentre le c«itraddizi<Mii aiH'intemo 
della coalizicMie che aveva dato vita al 
governo di Fronte unito in West Bengal 
esplodevano clamorosamente, il gover-
no centrale di Delhi cercava di stru-
mentalizzare quanto stava accadendo 
per colpire contOT^raneamente il Fron-
te unito e la lotta in atto nelle cam-
pagne, e si assaxnse il compito di orga-
nizzare la repressione armata ded mo-
vimento, Tutta la zoia di Naxalbari fu 
posta sotto il «Central Arms Act », una 
legge ^)eoiale che dava al governo cen-
trale la possibilità di intervenire diret-
tamrarte per «ristabilire la legge e l'or-
<Mne». H 25 niaggio una pattuglia ar-
mata di polizia fu circondata da un 
gruppo di c<»tadini rivoluzionari, per 
la maggior .parte donne, nei pressi del 
villaggio di Prasadjote. All'ordine di 
disp)erdersi i cca^dàrri rispos^-o col 
lancio di alcune frecce. La polizia apri 
il f uoco uccidendo dieci persOTie di cui 
sette donne e due bambini. 

Questo episodio segnò luia svolta nel-
l'intero movim«ito di lotta. I contadi-
ni decisero infatti di rispwid«"e con la 

violenza alla violenza. Attacchi armati 
iniziarono contro i latifondisti e gli 
usurai locali. Le « zone iUberate » di-
ventarono inaccessibili grazie a uno 
strettissimo sistema di vigilanza. In que-
ste aree i contadini rivoluzionari instau-
rarono un sistema amministrativo auto-
nomo e applicarono le leggi che loro 
stessi avevano stabilito. Particolare at-
tenzione venne data al problema del 
reperimento delle armi e dell'organiz-
zazione della difesa armata contro l'at-
tacco del governo centrale. 

Malgrado de mi&iire repressive tutta 
la zona di Darjeeling era in rivolta. 
Nel giro di soli quattro mesi le ade-
sioni ai Kisan Sabbas (le organizza- -
zioni contadine rivoluzionarie) raggiun-
sero in Benga l la cafra enorme di 
450.000 unità. Cortei di contadini sfila-
vano nei villaggi armati di bastoni, 
con le bandiere rosse e al grido di 
« lunga vita aUa Cina comunista e .a 
Mao Tse-timg ». H movimento naxalita, 
che si era .posfo con chiarezza d'obiet-
tivo di porre fine aUo sfruttamento dei 
latifondisti neU«. camparle e creare at-
traverso un processo rivoluzionario « una 
nuova struttura economica, politica e 
socio-culturale », si stava propagando in 
tutta l'India. L'Andhra P r a d e ^ e speci-
ficatamente la regione dello Srikaku-
lam è il secondo stato mdiano per or-
dine di importanza a essere investito 
dalla rivolta naxalita. Le popolazicmi 
tribali, qui chiamate Girijans, iniziano 
la guerriglia contadina e a Pravati-
puram, Pathapatnam e Palakonda istau-
rano «z<xie liberate rosse». E poi la 
rivolta del Kerala (nei distretti di Can-
nanore e Kozikhode), del Bihar (Mu-
zaffa^ptir) e dell'Uttar Pradesh dove il 
movimento naxalita si sviluppa i)arti-. 
colarmente nella regicaie del Terai, nei 
quattro distretti di Nainital, Bahraich, 
Pilibhit e Lakhimpur Kheri. Per la 
prima volta neUa storia indiana i mili-
tanti rivoluzi<Miari di tutto il subconti-
n«ite sono mobilitaiti attorno ad un 
comune programma politico comunista. 

H 22 aprile 1969, centesimo anniver-
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sano della nascita di Lenin, il Ali India 
Co-ordination Committee of Communist 
Revolutionaries ((AICCCR) riunito in se-
duta plenaria decide di dar vtóa al 
Partito comunista indiano (marxista-le-
ninista). H primo maggio Kanu Sanyal 
parlando al Calcutta Maidan di fronte 
a un gran numero di militanti annun-
cia che il nuovo partito « avrebbe se-
guito la via rivoluzionaria mettendo al 
primo posto la rivoluzione contadina 
così come teorizzata da Mao Tse-tamg ». 
Dopo aver denunciato gli altri partiti 
indiani che si autodefiniscono comunisti 
ma che «di fatto difendono gli inte-
ressi delle classi dominanti » Kanu 
Sanyal concludeva chiamando alla lotta 
« quei milioni di uomini — contadini, 
lavoratori e studenti — che vogliono 
vedere l'India libera da ogni forma 
di sfruttamento ». 

Charu Mazumdar, eletto all'unanimità 
segretario generale del nuòvo partito, 
si rivolgerà in seguito esplicitammte 
agli studenti evitandoli a prendere 
parte alla lotta rivoluzionaria ne le cam-
pagne. Mazumdar dirà che il periodo 
migliore^ella vita di iun uomo è quello 
che va dai 18 ai 24 anni e sottolineava 
come in India i giovali appartenenti a 
questo gruppo di età fossero costretti a 
spendere/le loro energie nel frequen-
tare « corsi di studi anti-popolari » e 
nel cercare ci superare gli esami. «Ec-
co .perché — disse Mazumdar — il 
presidaite Mao ha detto che più uno 
legge, più diventa scemo ». Nei quar-
tieri, nelle scuole e nelle umversità gli 
studenti si o(rganizzarono in squadre di 
guardie rosse. Una mini rivoluzioire cul-
turale iniziò nelle università del Ben-
gala. A Calcutta gli studenti distrus-
sero le statue di Gandhi e ne brucia-
rono i libri mentre su tutti gli edifici 
scolastici vKHiero issate le baaidiere 
rosse e d muri si riempivano di scritte 
inneggianti a Mao. 

La lotta nelle campagq^ «tava però 
subendo una forte involuzione. L'effet-
to concomitante di errori politici e re-
pressione stava portando tutto il movi-
mento naxalita a una drammatica scon-
fitta di fase. Innanzitutto il movimento 
non aveva saputo legarsi alla lotta 
della classe operaia urbana che in Ben 
gala, e in .particolare nella iiegiooe in-
dustriale di Asansol, stava col fonnida-
bile movimento dei gheraos mettendo 
in discussione l'intero sistema di pro-
duzione capitalistico nelle fabbriche. Ma 
l'errore politico più grave che portò 
rint«x> movimento naxalita sull'orlo del 
suicidio fu fatto da Charu Mazumdar 
quando formulò la teoria della « liqui-
dazione del nemico di classe». Per far 
fronte all'attenuarsi del movimento di 
guerriglia contadina nelle campagne 

A 
Mazumdar vide infatti nella pratic; 
c";ella «liquidazione del nemico di clat 
se » il solo modo per intensificare li 
lotta e per sollevare le mas^ conta 
dine. 

Ccmseguenza immediata di questa ta-
rla fu la completa degeneraziwie dt 
movimento soprattutto nelle città (Ca 
cutta) dove ormai i naxaHti erano stat 
costretti a cercare rifugio per sfuggii; 
alla repressione in atto nelle campa 
gne. Molti militanti rivoluzionari capì 
rono l'errore di aver tenuta isolata i 
classe operaia dal movimento di lotti 
armata nelle campagne e a Mazumdai. 
accusato di «avventurismo di sinistrai 
si obiettava che la liquidazione dd siff 
goH latifondisti non .poteva costit^s 
il metodo principale per l'eliininazioot 
del nemico di classe in quanto classe 

n 19 marzo 1970 anche il secondo 
governo di Fr<Krte unito in Besigala w 
niva rovesciato da Indirà Gandhi e ® 
governo centrale di New Delhi. L'uscita 
del PC Indiano daU'alleanza di gove^ 
e il suo avvicinamento al partito da 
C o n ^ s s o isolò completamaite " 
PCI(M-L) che divenne oggetto di una re 
pressione s«iza precedenti. Il PCI(M-U 
<:ecapitato del suo gruppo dirigente 
decimato dagli arresti e costretto m 
clandestinità ma soprattutto a causa 
dei guasti prodotti dalla teOTia della 
liquidazione del nemico di classe, su» 
un fortissimo processo di infiltraa® 
da parte di bande di provocaton seai 
centi naxaMti, di fatto quasi s e i ^ 
asa)Idati dai locali boss «tei Conf 
che volevano «far la finita 
vina rossa che si è abba t t i^ àil 

^ to^ai completamente nella cdand^ 
nità il moviLnento naxalita J Z 
fase di profondo ripensamento e ^ 
critica. Una « Lettera aperta » l u " ^ 
da Kanu Sanyal (imprigiMiato oJ j " 
gosto 1970), Nagabhushanam l'aro 
(incarcerato nel luglio del -
dannato a morte) e a te i q u a t t r o ^ 
genti naxaMti anch'essi 
ne fatta circolare tra i militanti. ^ 
lettera sono contenuti i « s u g g a ^ -
fraterni» del PC Cinese al ^ ^ ^ ^ ^ 
n PCC dice che « l ' a f fe rmaz i^^^ , 
condo cui la partecipazione ^ f ^ j . 
sindacali. aUe organizzaziom e ai ^ 
menti di massa sarebbe ' 
COTitrario l'assassinio segreto 
•unica via praticabae per i r i ^o l "®^ , 
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' Con la caduta del regime di Indirà Gandhi e la fine del sistema 
di repressione e corruzione legato al Partito del Congresso si sono 
agerti per le masse indiane alcuni spazi per le lotte economiche, po-
litkhe e sociali che erano stati progressivamente soffocate dal go-
verno di Indirà. La grossa coalizione del Janata Party che sì è affer-
mata nelle recenti elezioni non ha finora compiuto che piccoli passi 
verso una democratizzazione della società indiana e ha liberato sol-
tanto una parte delle migliaia di detenuti politici rinchiusi nelle car-
ceri indiane. 

Tra di essi in particolare non sono stati liberati i naxaliti, i mem-
bri del PCI-ML che avevano diretto le rivolte contadine nel Bengala 
occidentale negli anni '60: solo dopo durissime perdite e un trava-
gliato processo autocritico i naxaliti hanno ricominciato una nuova 
fase di lavoro lungo una linea non più esclusivamente basata sulla 
lotta armata e illegale ma più strettamente connessa ai bisogni deUe 
larghe masse contadine e operaie. 

Questa documentazione intende essere oltre che un atto di soli-
darietà per i naxaliti tuttora detenuti in carcere anche una prima 
informazione sugli enormi problemi che travagliano l'India dopo 
trent'anni di indipendenza politica e che il movimento operaio e con-
tadino di questo immenso paese si appresta ad affrontare. 
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cranunista ». Il Parti to comunasta cinese 
cfflidudeva dicendo che « Scsiaa una 
lotta e un'organizzazione di massa la 
Ma armata dei contadini non può a-
vanzarc- ». 

In una riunione segreta tenuta in 
Bihar il Comitato centrale del PCI(M-L) 
presieduto da Satyanarain Singh, dopo 
aver criticato la gestione verticistica 
<iel partito di Charu Mazumdar, con-
tannava ufficialmente la linea della 
<liquidazione del nemico di classe». 
Mazumdar veniva accusato dì opportu-
nismo e settarismo di sdnistra. Del re-
sto lo stesso Mazumdar che il 16 iuglio 
1972 verrà fatto prigioniero e dodici 
giorni dopo morirà in carcere a Cal-

•cutta in circostanze « no i precisate », 
nella sua ultima lettera alla moglie 
faceva autocritica affermando t ra l'al-
tro che « il PCI(M-L) è un partito nuo-
vo e con una esperienza limitata per 
«à le deviazioni al isuo interno sono 
® fatto naturale. E' davvero di buon 
auspicio — aggiungeva Mazumdar — 
che tali deviazioni siano state indivi-
duate e corrette dai compagni». Nel 

la fase di ripensamOTto e riag-
gregazione del partito è già modto a-
"anzata e nei due anni successivi pro-
segifirà malgrado la messa fuori legge 
^ PCI(M-L). Nel mese di febbraio 
W4 il Comitato centrale veniva rico-
^tuito sotto forma di Coimtato centra-
« organizzativo iCCOC) ctm a program-

di «partecipare e dirigere le lotte 
« massa su tutti i fronti — econo-

politico e culturale — stabilire 
'egemonia del partito sulle organizzra-

di massa al fine di organizzare 
« lotta armata dei c(Kitadini sulla base 
" un programma agrario e per costi-
^ neUe campagne, zwie liberate», 

la necessità di «unire le attività 
« m quelle legali» così come 

«melato da Nagi Reddy, dirigente na-
j ^ t a dell'Andhra assassinato durante 

stato d'emergenza, sembra essere 
^ t t a t a . da quasi tutti i militaiiti ri-
voluzionari indiani, ma molti interroga-
"W restano ancora irrisolti. 

A dieci anni da Naxalbari cosa ne è 
^ del movin»ento naxaMta a l di là 

del ricco dibattito teorico che tuttavia 
a volte rischia di assumere ancora toni 
laceranti e paralizzanti? Non molto tem-
po fa la stampa indiana riportava la 
notizia, e ce ne sono migliaia di si-
mili, che in un piccolo villaggio di no-
me Sherpur, nel distretto di Ghazipur 
(Uttar Pradesh) cinquecento Bhumihars, 
la locale casta dei possidenti di terre, 
ha attaccato con le armi da fuoco in 
pugno il ghetto degli intoccabili. L'in-
tero « basti » è stato dato alle fiamme, 
241 case sono andate completamente di-
strutte. I braccianti-intoccabili hanno 
pCTSo tutti i loro averi spesso unica-
mente rappresentati da piccole provvi-
ste di grano. La furia omicida dei pro-
prietari non ha risparmiato donne, vec-
chi e bambini. Trenta intoccabili sono 
stati bruciati vivi, a centinaia sono 
Sitati selvaggiamente picchiati, due mo-
riranno in seguito a l e ferite riportate. 
La stampa indiana cerca di spiegarsi 
il perché della violenza dei Bhumihars: 
« L a notte precedente il massacro due 
latifondisti erano istati uccisi. I sospetti 
erano andati (ovviamente) sugli intoc-
cabili e questo perché due giorni pri-
ma d u r a t e un violento alterco t ra un 
bracoiante-intocoabile e un proprietario 
terriero, la sorella dell'operaio, a sua 
volta intervenuta, era stata duramente 
insultata. I braccianti, forse, avevano 
ucciso .per vendetta ». « I "naxalit i" — 
CMitinua il giomaie — sono molto at-
tivi nei distretti di Ghazipur e BaUia. 
Sotto la loro influenza gli intoccabili 
hanno cominciato a resistere alle atro-
cità dei latifondisti. In quanto brac-
cianti hanno iniziato a f a r e fort i ri-
chieste di aumenti salariali. Anche qui 
come altrove i braccianti sono conta-
dini senza terra e non hanno a l t ra 
scelta se non quella di lavorare nei 
latifondi dei Bhumihars. La "rivolu-
zione verde", come sempre, è servita 
solo ad arricchire i latifondisti. La 
partedipazione dei naxaliti alle lotte dei 
bracciMiti ha dato a questi nuova for-
za. La rivolta può esplodere in ogni 
momento ». La scintilla di Naxalbari 
non si è spenta. 

Carlo Bnldrinì 
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Domenica 10 aprile nel 
corso di una conferenza 
stampa Satyanarain Singh. 
segretario generale del 
PCI (M-L), ha chiesto al 
ministro degli interni del 
nuovo governo indiano 1' 
immediata scarcerazione 
di tutti i prigionieri naxa-
Uti arrestati a causa del-
le leggi d'emergenza (do-
dici mila dei più di 32.000 
naxaliti oggi in carcere 
fanno parte di questo 
gruppo di prigioneri). Ma 
due settimane dopo i di-
rigenti naxaliti sono sta-
ti arrestati al loro arrivo 
a New Delhi, dove si e-
rano recati per iniziare 
le trattative con il go-
verno: segno che la re-
pressione non è stata 
smantellata con il cam-
bio di regime. I prigio-
nieri politici in India si 
dividono in due catego-
rie. La prima è costitui-
ta da coloro che sono 
incarcerati per un perio-
do di tempo relativamente 
breve, la seconda da co-
loro che trascorrono anni 
e anni in carcere senza 
essere sottoposti a pro-
cesso. Al primo gruppo 
appartengono per lo più 
lavoratori che hanno par-
tecipato a scioperi, Sa-
tyagrahis (i militanti che 
adottano la resistenza pas-
siva come forma di lotta) 
manifestanti in genere. Il 
governo nei confronti di 
questi militanti f a largo 
uso dell'articolo . 144 
del codice penale indiano 
che vieta le riunioni a 
gruppi formati da più di 
cinque persone, per pro-
cedere ad arresti (U massa. 

Al secondo gruppo di 
prigioneri appartengono i 
militanti della sinistra ri-
voluzionaria indiana. Ar-
restati con motivazioni 
che spesso vanno dal pos-
sesso — del resto non 
proibito dalla legge — 
delle opere di Mao, all' 
attacchinaggio di manife-
sti, questi compagni tra-
scorrono anni e anni in 
carcere in attesa di esse-
re processati. La lentezza 
della procedura nei loro 
confronti e l'impossibilità 
di affrontare le spese pro-
cessuali viene utilizzata 
dal governo per sbaraz-
zarsi di ogni forma di op-
posizione. 

Sub umane sono le con-
dizioni di vita nelle car-
ceri indiane. Irmanzitutto 
la densità. Il carcere di 
Jamshedpur (Bihar) con 
una capienza di 137 pri-
gioneri ne contiene oggi 
quasi 1.500, lo stesso av-
viene per quello di Ran-
chi, ma il fenomeno è 
generalizzabile a tutta 1' 
India. Dal 1972 tutti i 
campi per prigionieri già 
usati dai colonialisti bri-
tannici sono stati riatti 
vati dalle autorità india-
ne. All'interno delle cel-
le l 'estate la temperatura 
supera i 40 gradi e du-
rante la stagione dei mon-
soni l'umidità sale ad ol-
t re il 90 per cento. Mo-
sche e topi abbondano e 

altrettanto avviene per 
malattie come il vaiolo, 
la tubercolosi, il tifo e 
ogni forma di dissente-
ria. L'assenza di cure me-
diche rende quotidiani i 
decessi dei detenuti. 

Per i prigionieri naxa-
liti, la maggior parte dei 
quaU giovani di 16-17 an-
ni al momento del loro 
arresto sette-otto anni or-
sono, il trattamento, è 
quello riservato ai «paz-
zi pericolosi » o a coloro 
che hanno tentato l'eva-
sione. Caratteristica prin-
cipale della loro condi-
zione è lo stare in catene 
fin dal primo giorno del 
loro arresto. Ma per i mi-
litanti rivoluzionari a vol-
te c'è di peggio. Cifre uf-
ficiali dicono che nel so-
lo Bengala dal 1971 a ogr 
gi 250 naxaliti sono stati 
uccisi dai proiettili della 
polizia durante il perio-
do . di detenzione. « Ten-
tativo d'evasione » è la 
formula con cui le auto-
rità cercano di coprire 
la violenza a cui i naxa-
liti - sono costantemente 
sottoposti nelle carceri. 
Jayashree Rana, moglie di 
Santosh Rana membro del 
CC del PCI (M-L) raccon-
ta come in un villaggio 
vicino a Debra nel distret-
to di Midnapore (West 

Bengal) dopo che tutti gli 
uomini del villaggio era-
no stati arrestati, i poli-
ziotti saccheggiarono le 
case e violentarono tutte 
le doime di età compresa 
tra i 15 e i 35 anni. Ap-
pellandosi alla sentenza 
della Corte Suprema se-
condo cui l'articolo 17/A 
del Maintenance of In-
ternai Security Act (MI-
SA) è illegale, la confe-
renza di Delhi chiese 1' 
immediata scarcerazione 
di tutti i detenuti senza 
processo. Il 10 maggio 
nella seduta del Raya Sa-
bba, K.C. Pant, l'allora 
ministro degli interni ri-
spondeva che «tenere in-
carcerati i naxaliti grazie 
all'applicazione del MESA 
era meglio che tenerli in 
carcere senza alcun ca-
po d'accusa e sicuramen-
te molto meglio che non 
passarli per le armi ». 

Malgrado le mille dif-
ficoltà i naxaliti hanno 
accettato anche , il terreno 

lè quale fronte di lot-
contro la reazione. Le 

posizioni estremiste di 
chi non accetta « i tri-
bunali borghesi » sono sta-
te derise da Nagabhushan 
Patnaik che, condannato 
a morte, pur avendo rifiu-
tato di « chiedere la gra-
zia » sottolineava l'impor-
tanza della lotta nei tri-
bunali. 

Intanto è proprio appel-
landosi alla sentenza che 
giudicò incostituzionale 1' 
articolo 17/A del MESA 
che Satyanarain Singh ha 
chiesto, sulla base delle 
promesse fatte dal Jana-
ta Party durante la cam-
pagna elettorale, la scar-
cerazione dei 12.000 naxa-
liti detenuti senza proces-
so. E' una delle tante con-
traddizioni che stanno per 
scoppiare nelle mani dei 
«Par t i to del popolo» og-
gi al potere in India. 

La guerrìglia conta-
dina del distretto 

di Darjeeling 
Naxalbari, Kharibari e Phansidewa, le tre 

zone della regione di Silignri (distretto di Dar-
jeeling) investite dal movimento di guerriglia con-
tadina, sono situate in quel lembo di territorio 
che passando tra il Sikkim e il Bangladesh nni-
sce lo stato indiano del West Bengal con quello 
delI'Assam. Nel 1%7 la popolazione delle tre zo-
ne era la seguente: 

Naxalbari: popolazione 42.193, numero di vil-
laggi 71; Kharibari: popolazione 23.953, numero 
di villaggi 70; Phansidewa: 58.573, numero df 
villaggi 90. 

Nella regione di Silignri esistono 44 pianta-
gioni di tè che danno lavoro complessivamente 
a 25.000 persone. 

II censimento del 1961 mostrava come rispet-
tivamente U 57,7 per cento, il 72,2 per cento e il 
64,5 per cento della popolazione di Naxalbari, 
Kharibari e Phansidewa appartenesse agli « in-
toccabili » (i fuori-casta) o alle popolazioni Tri-
bali (Adivasis). Intoccabili e Adivasis costitui-
scono la parte più oppressa e sfruttata della 
società. 

Originariamente tutta la terra di questa re-
gione era sotto il Khasmahal (proprietà dello 
stato). Snccessivamente, dopo che grazie ai la-
voro dei contadini la terra era stata resa col-
tivabile, i Jotedars (latifondisti) se ne impadro-
nirono con la forza. I contadini che sono riusciti 
a mantenere il diritto di coltivazione, a causa 
del loro continuo indebitamento, sono continua-
mente minacciati del sequestro della terra e di 
tutti i loro averi. 

Jotedars, usurai c proprietari delle pianta-
gioni di té sono così diventati padroni incontra-
stati dell'intera regione e la loro oppressione e 
il loro sfruttamento nei confronti dei contadini 
non conosce limiti. II partito del Congresso e 
tutto l'apparato statale si sono schierati in di-
fesa degli interessi dei latifondisti. 
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Roma: dopo la spaccatura, 
il ritorno dei partiti. 
È proprio inevitabile ? 

In sintesi i punti critici 
emersi a Bologna per 
quanto riguarda lo stato 
del movimento sono 1 se-
guenti: una generale si-
tuazione, eccetto Bologna, 
di stasi del movimentò, 
non di riflusso cioè, ma 
di attesa e di riflessione, 
dovuto alla difficoltà og-
gettiva di omogeneizzarsi 
e di gestire gli ultimi e-
venti in modo offensivo; 
un ritardo preoccupante 
nella costruzione di ima 
«•ganizzazione realmente 
rappresentativa e di un 
coordinamento stabile su 
scala locale e nazionale 
delle strutture del movi-
mento e delle realtà in 
lotta; la progressiva « in-
gerenza » (conseguenza 
inevitabile del punto pre-
cedente) delle forze poli-
tiche nelle istanze del mo-
vimento; una rottura de-
finitiva dell'unità del mo-
vimento operata dai set-
tori dell'Autonomia Ope-
raia di Roma e Milano 
soprattutto e, quindi, la 
necessità di ima genera-
le ridefìnizione del con-
cetto di unità in questa 
fase; l'assenza di setto-
ri che avevano invece ca-
ratterizzato la preceden-
te assemblea di Roma (In-
diani Metropolitani, fem-
ministe, ecc.). 

DIETRO LE MOZIONI: 
Le tre mozioni presen-

tante, quelle di maggio-

ranza e minoranza e quel-
la degli autonomi (che 
proponeva di no» votare 
perché il movimento era 
« ^ s e n t e »), vanno viste 
smrattutto come tre mo-

vdi diversi di concepire J1 
movimento e di affronta-
re i problemi che questo 
si trova davanti. Non co-
me fa ottusamente il 
Quotidiano dei Lavoratori, 
che oltre a distorcere ver-
gognosamente l'andamen-
to delle votazioni (che ha 
visto è bene dirlo il se-
guente risultato: 60 per 
cento, 30 per cento, 10 
per cento rispettivamente 
per le tre mozioni) si 
sforza di far apparire la 
mozione di minoranza, i-
spirata dall'intergruppi di 
Milano, Manifesto, PDUP, 
AG, MLS come l'unica 
meritevole di essere pre-
sa in considerazione 

Questa mozione è sta-
ta invece sconfìtta dall'as-
semblea ancora prima di 
essere votata, quando cen-
tinaia di compagni hamio 
cominciato a fischiarla du 
rante la lettura, proprio 
per la pretesa assurda di 
mettere un cappello orga-
nico sulla testa del movi-
mento; cappello ovvia-
mente estraneo al dibatti-
to. Gli altri punti discri-
minanti tra le due mozio-
ni sono quelli relativi al 
problema della f o r ^ € al 
rapporto col sindacato: 
sul primo mentre la mo-

zione di minoranza si 
trincera dietro le rituali 
condanne e osservazioni 
di principio, l'altra coglie-
va in ben «altro modo sia 
il significato degli scon-
tri di questo periodo sia 
le posizioni emerse dal 
dibattito che erano di du-
ra condanna, senza alcu-
na mediazione, alle posi-
zioni degli autonomi, di 
analisi lucida del signifi-
cato negativo e fallimen-
tare delle giornate del 12 
marzo e 21 aprile e della 
teoria che gli sta dietro; 
ma da una angolazione 
ben precisa, quella cioè 
dei compagni che non ri-
fiutano di affrontare il 
problema e di misurarsi 
come rivoluzionari con 
questo, di chi inoltre ri-
vendica il diritto all'au-
todifesa di massa non so-
lo a parole ma che ha 
vissuto da protagonista le 
giornate di Bologna dell' 
11 e 12 marzo e quelle di 
Roma dell'I, 2, 5 febbraio 
e del 5 marzo. Allo stes-
so modo la mozione di 
minoranza dietro la ov-
via constatazione dell'im-
portanza di un rapporto 
con la classe operaia e 
con le sue organizzazioni, 
riduceva poi il tutto nell' 
ottica di inviare delegati 
a Rimini e stabilire un 
confronto stabile col sin-
dacato. 

Qui l'operazione era 

grossolana, ancorata alla 
concezione della sinistra 
sindacale e perfettamen-
te in linea con quanto le 
stesse organizzazioni stan-
no facendo nei congressi 
della CGIL; nessun rife-
rimento cioè al ruolo dei 
revisionisti e dei vertici 
sindacali sia rispetto alla 
crisi capitalistica sia al 
movimento. 

LE PROSSIME 
SCADENZE 

n fatto che il movimen-
to sia uscito da Bologna 
con tre posizioni è sicu-
ramente un fatto negati-
vo perché rischia di pa-
ralizzare ogni iniziativa 
sia a livello locale che 
nazionale. E' indubbio pe-
rò che questo fatto può 
ancora tradursi in un e-
lemento positivo se si rie-
sce a innescare nelle sedi 
un confronto serrato. La 
situazione è particolar-
mente difficile a Roma do-
ve ormai la rottura con 
l'area dell'Autonomia sta 
assumendo aspetti grotte-
schi che ben poco hanno 
a che vedere con la lot-
ta e la battaglia politica: 
dopo le continue scorret-
tezze e prevaricazioni di 
questi mesi si è adesso in 
una situazione in cui non 
esiste più la possibilità 
di convocare un'assemblea 
cittadina del movimento 

che non si traduca in una 
rissa. Non basta allora 
prendere atto, magari con 
sollievo, della definitiva 
scissione operata dagli 
autonomi, è necessario su-
perare ogni atteggiamen-
to vittimistico, prendere i' 
iniziativa e mettere in 
piedi immediatamente se-
di di dibattito e di orga-
nizzazione alternative, for-
ti della coscienza che una 
linea dimostratasi in que-
sti mesi maggioritaria sia 
a livello nazionale che a 
Roma può e deve risulta-
re vincente, che le mi-
gliaia di compagni che 
hanno lottato in questi 
mesi possono e debbono 
essere recuperati all'ini-
ziativa politica. 

Le scadenze dei prossi-
mi giorni sono allora de-
cisive per ribaltare que-
sta situazione: 

— le giornate del 12 e 
13 sono decisive per rilan-
ciare la lotta contro il de-
creto prefettizio a Roma, 
le nuove iniziative di Cos-
siga sull'ordine pubblico a 
quella per la liberazione 
di tutti i compagni arre-
stati in questi mesi di 
lotte; 

— la giornata naziona-
le di lotta del 19 maggio 
(prossima festività rega-
lata ai padroni) deve es-
sere preparata sin da ora 
per arrivarci con un di-
battito reale in tutte le 
situazioni e va riempita 

di contenuti saldando an-
che qui la lotta contro la 
legge Malfatti, il ddl sul 
preawiamento al lavoro, 
la ristrutturazione nelle 
fabbriche nonché l'accor-
do governo-sindacati sul 
costo del lavoro. Una gior-
nata di lotta cioè che ve-
da il movimento capace 
di coinvolgere ampi strati 
sociali sul tema generale 
della lotta per l'occupa-
zione, la riduzione dell'o-
rario di lavoro, ecc. 

— praticare da subito 
quanto emerso a Bologna 
in tema di lotta alla ri-
forma Malfatti, la didat-
tica e la ricerca nonché 
la democrazia e il con-
trollo popolare negli Ate-
nei. A Bologna è rimasto 
soffocato il problema del 
diritto allo studio, le lot-
te dei fuorisede per le 
mense e le case dello 
studente, non riuscendo co-
si a tradurre in punti fer-
mi le numerose esperien-
ze di lotta di questi mesi 
soprattutto negli Atenei 
del Meridione. Anche su 
questo è necessario ri-
prendere l'iniziativa. 

— lavorare in ogni si-
tuazione per costruire a 
partire da Bologna (che 
è risultata la sede più a 
vanti anche da questo 
punto di vista) coordi-
namenti stabili di settore, 
di gruppi di atenei, dell' 
intero movimento. 

Enzo D'Arcangelo 
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Contributo per l'assemblea romana di lunedì 

' 1 

Cè iHia fissazione iSu-
mindsta s.ulla queigtìone 
deK'autonomia: che essa 
si possa risolvere con u-
na bella battaglia di li-
nea politica, n rovescio 
di questa fissazione è la 
sottile tentazione di ri-
solvere la questione con 
una battaglia e basta 
(questo rovescio è dovu-
to al fatto che sul piano 
della linea politica la vdt-
itoria tarda ad arridere). 
Vorrei insinuare un dub-
bio: che «MI da sola fac-
cenda della linea politica 
non si « schioda ». Per-
ché gli autonomi sono so-
lo la punta più evidente 
di un comportamento so-
ciale di rivolta; che que-
sto comporbamentc prece-
de ogni linea politica e 
che l'Autonomia maiusco-
la e organizzata non fa 
che trarre da questo 
compartameoto una brut-
ta teoria e una scadente 
'Knea politica. 

Dunque, proviamo per 
un attimo a usare questo 

SCI un movimento di massa 
e le sue smorfie 

metocio : c 'è una vasta 
schiera di questo feno-
•HKno di massa che ha 
un comportamento sociale 
violento e un comporta-
mento politico « inrniedia-
te » (immediato sia nel 
senso che è capace di 
essere indiano all'improv-
viso, sia nel senso di non 
mediato cioè senza possi-
bilità di ins^imento nella 
politica ufficiale). E' un 
comportamento sociale che 
tende sempre all'esplosio-
ne del gesto, all'offensiva 
dmmef'iata del gesto, al 
risultato immediato. Usan-
do il metodo che indica 
gli autonomi come com-
iponente inesorabilmente 
intema ai gesti, all'essere 
sociale di questo giovane 
movimento, cominciamo 
ccil dirci che questo mo-
vimento ha .una forte ca-
rica di violenza interna. 
C'è chi si scandalizza, chi 
ne fa un mito, noi cer-
chiamo di cajMre perché. 
Perché da qui dobbiamo 
muovere e non dalla «li-
nea politica degli autono-
mi. » che rappresenta solo 
le loro conclusioni politì-
che circa mi fenomeno so-
ciale di cui noi siamo 
parte come loro. Perché 
questo movimento è vio-
lento? Perché è formato 
da emarginati? Se così 

fosse non oi spiegherem-
mo la sua capacità di 
ricomposizione di classe, 
la sua capacità, a volte 
straordinaria, di unità; 
se così fosse, e un ,po' 
così è, questo spieghereb-
be solo la ricchezza della 
sua pluralità di compo-
nenti sociali. 

Questo movimento è vio-
lento perché oggi in Ita-
lia non ci sono sbocchi 
vincenti, non c'è nessu-
na possibilità di svolta 
politica generale, non c'è 
nessuna prospettiva cre-
dibile che inmaetta nel 
circuito c'ella canalizzazio-
ne ;politica le forze e le 
speranze di questo im-
menso fenomeno di mas-
sa. E' violento perché 
non può avere né tattica 
né linea politica. Una li-
nea poMtica è un trac-
ciato che indica le tappe, 
le fasi per una svolta 
generale; noi stessi dal 
20 giugno non ne abbia-
mo più una non perché 
siamo andati tutti al ma-
re, ma perché è v«nito 
meno il presi^posto di 
ogni linea politica rivo-
luzicmaria in Italia: la 
rottura, la sconfitta della 
DC e del suo sistema di 
potere. 

I movimenti di massa 
degli anni passati, i mi-

litanti che ili si forma-
vano, nQn erano meno 
violenti di questo; solo 
che avevano la possibili-
tà di puntare le loro car-
te su una svolta politica 
generale, che avrebbe fa-
vorito nuove possibilità di 
vittoria e di potere dal 
basso, che avrebbe CCHI-

cretizzato le cwidiziOTii di 
una grande avanzata jx)-
polare. Avevano cioè la 
possibilità di mettere la 
loro rivolta e il loro ge-
^ o dentro una tendenza 
generale, quindi sapeva-
no e riuscivano a media-
re la loro carica e inca-
nalarla dentro una poli-
tica, cioè dentro uno svi-
luppo delle forze di tutti 
i settori di massa. Da 
questa possibilità si svi-
luppa la grande ondata 
di milizia politica nella 
nuova sinistra, che ha 
fatto pensare al progetto 
di un ipartito unico di tutti 
i rivoluzionari. 

Oggi questo non c'è, la 
forza della DC allontana 
ogni possibilità di svolta 
e di nuovo potere : il ge-
sto, la rivolta, il compor-
tamento sociale puro tor-
na a farsi immediato, ri-
fiuta di amministrarsi, si 
brucia e si consuma su-
bito. E più prevale il 
ge^o e il comportamento 

sociale puro, più ci si 
allontana dalla necessità 
della politica: cioè dalla 
necessità di prevedere co-
me quel gesto entri in 
relazione col resto del 
mondo; rimane il gesto 
in sé come affermazicme 
pura di sé e del proprio 
diritto a esistere. Questo 
è il motivo più sociale e 
politico insieme della vio-
lenza di questo movimen-
to di massa e della larga 
fortuna che gli autonomi 
hanno inccwitrato. Non ser-
ve a nuUa ìwlemizzare 
con ila linea p i t i c a degli 
autonomi né tantomeno 
c<m la lotta armata che 
del resto non c'è; servi-
rebbe molto di più dare 
battaglia sul gesto e sul 
comportamento di questo 
essere sociale (su questo 
punto concordo strana-
mente con Mancom) ma 
solo se ci impegnarne per 
fondare ima pro^)ettiva 
vinceite su cui puntare 
sul piano generale. Sai-
za di questo sforzo ogni 
«ijresa di posizione», o-
gni iniziativa di partito 
ha il segno settario della 
rinuncia ad operare den-
tro questa condizione so-
ciale, ha la velleità dell' 
intervento etserno. 

Se battaglia di linea 

politica si vuol fare, fac-
ciamola per riprendere le 
fila scompaginate del di-
scorso suUa svolta poli-
tica. 

Luigi Manconi ha sot-
tolineato un derivato della 
violenza di questo movi-
mento: la smorfia. Sui 
volti dei partigiani che 
prendevano la via dei 
monti alla fine del '43 
c 'era forse la faccia tesa 
della fatica ma anche il 
s e ^ o di una speranza 
lunga ma concreta: buttar 
via tedeschi e fascisti 
dalla m ^ d'Italia che 
ancora occupavano. 

Sui volti di questo mo-
vin^i to sono coropsirsi a 
tratti ora i cqjori di guer-
ra indiana ora volti duri 
e tesi: sono smorfie ora 
colorate ora nude di una 
rivolta assediata, che 
non ha alleati che sbar-
cano a sud, che non ha 
potuto fissare appunta-
menti con la vittoria, 
erri, riveduto e cwretto 
da bronson 



9 lotta continua Sabato 7 maggio 1977 FILM E TV • 

Nel cerchio tanti cerchi 
Giorgio, proletario sardo di 17 armi, vive alla 

Giudecca, quartiere popolare di Venezia. In seguito 
ad un piccolo furto nella fabbrica dove lavora. 
Giorgio vien.e licenziato. Da quel momento tutte le 
esperienze che il giovane proletario vive sono la 
conseguenza del suo vivere da emarginato in una 
società che non accetta trasgressioni. 

Pubblichiamo un'intervi-
sta con il compagno Gian-
ni Minello autore del film 
« Nel cerchio ». 

Non credi che il proble-
ma dell'emarginazione gio-
vanile e del sottoproleta-
riato in particolare sia 
stato già ampiamente svi-
luppato? 

Indubbiamente per quan-
to riguarda questi pro-
blemi a livello di pubbli-
cistica, di saggistica, cre-
do si sia scritto parecchio; 
ma il cinema quando ha 
trattato questi problemi, 
0 li ha trattati in chia-
ve pietistica o addirittu. 
ra in alcuni casi in chie-
ve reazionaria. Basta ve-
dere tutti i films che so-
no usciti in questi ultimi 
tempi sulla delinquenza 
in generale, cito « Roma 
violenta », ecrc., dove il 
sottoproletariato, dove 1' 
emarginato è visto come 
10 stereotipo del crimina-
le incallito, con la faccia 
schiacciata. Tutta questa 
è una fetta di cinemato-
grafia abbastanza corren-
te in questo senso. L' 
unico che ha affrontato 
11 problema del sottopro-
letariato, ma in una chia 
ve diversa poi, è Pasolini, 
ma questo, direi, è un da-
to a sé. 

Io ho voluto tracciare 
invece una storia sempli-
ce, non ricavata da un 
fatto letterario, ma la 
cronaca di ogni giorno: 
quello che si legge sui 
giornali dei fatti minima-
li, il furto di una mac-
china, queste cose qui che 
ormai non si leggono 
neanche piij, per crearne 
attorno il caso di come 
il potere, la società, la 
violenza del sistema stri-
toli un giovane che an-
che per errore può ave-
re a che fare con le isti-
tuzioni. 

Ma al di là di questo, 
dell'emarginazione prima 
e dopo il carcere, a me 
interessava mettere in ri-
lievo tutta la solitudine 
di un giovane, anzi dei 
giovani in questo tipo di 
società. Il caso di Giorgio 
è solo un aspetto, non è 
una storia privata ma fa 
parte della vita di molti. 
Si possono citare centi-
naia di casi, per esempio 
1 due fratelli Mastino che 
hanno ucciso un'operaio 
«lell'ATAC, e prima di ri-
tornare in riformatorio 
come assassini, erano sta-
ti già arrestati per pic-
coli furti. Quindi voglio 
far vedere come il rifor-
matorio, non solo, ben-
sì tutte le istituzioni non 
siano niente altro che mo-
menti segreganti, mo-
legge queste? Le legge chi 
e escluso ed emarginato 
"n dalla nascita. 

Poi il secondo motivo 
ai questa scelta è il fat-
w che il libro, il testo 
che analizza tali proble-

sono ancora prodotti 

minimi in mano di pochi. 
Sono uscite anche delle 
autobiografie (« Un ra-
gazzo all'inferno » di Ma-
rio Pignani), ma chi le 
légge queste. Le legge chi 
già si interessa dei pro-
blemi, poi il grande pub-
blico da certe cose ne re-
sta tagliato fuori, vede 
il film di consumo. Ve-
de lo stereotipo del cri-
minale, come dicevo pri-
ma, da quel punto di vi-
sta ma non ha invece un 
piano di lettura diverso. 
Ho fatto un film che af-
fronta i problemi, dove 
lo spettatore viene mes-
so di fronte non ad uno 
spettacolo ma a delle re-
sponsabilità. Responsabili-
tà che ognuno di noi ha, 
non in quello che avviene 
ma nel nostro comporta-
mento verso le cose. 

Giorgio, il protagonista, 
attraversa un'arco di tap-
pe che lo escludono fino 
all'ultimo, dove il cerchio 
dell'emarginazione sembra 
ormai chiuso. Con questo 
vuoi dire che per un gio-
vane proletario non può 
esserci un reinserimento 
nella vita in termini di 
coscienza del proprio ruo-
lo e quindi di lotta? 

Io penso che dal pun-
to di vista politico ci può 
essere. Se tu prendi co-
scienza, in questo caso 
dei problemi, delle cose, 
allora tu capisci che do-
po questo tipo di esperien-
za la tua collocazione di 
battaglia è un'altra, è con-
tro il sistema. Ma il fat-
to non è che in questo 
film io voglia la speran-
za. L'unica speranza è 
quella di cambiare un si-
stema sociale, solo cosi 
può esserci un reinseri-
mento. Invece nel film ve-
diamo Giorgio, che la-
vora nell'impresa in su-
bappalto della grossa fab-
brica, al momento dell' 
omicidio bianco partecipa 
allo sciopero, però lui non 
va con gli altri operai 
al corteo. A lui questi 
messaggi, queste cose so-
no sconosciute: va al bar, 
va ad ascoltare i dischi. 
Ma la realtà è quella che 
il giorno dopo vengono 
licenziati sia gli operai, 
i quali protestano e si 
organizzano, sia lui che si 
fa mandare via senza di-
re una parola. 

Quindi ho preso, se vuoi 
la fetta di classe di sot-
toproletariato la più e-
marginata. 

Alla fine Giorgio rima-
ne solo e parla con 
un altro emarginato come 
lui, in condizioni sociali 
diverse, però emarginate 
in quanto «diverso» nel 
contesto sociale, « diver-
so» perché omosessuale. 
Il film si chiude con Gior-
gio che prende coscienza 
di essere chiuso in un cer-
chio che spezzerà se sarà 
capace di collegarsi con 

un discorso più ampio di 
lotta. 

Quindi il problema lo 
lascio aperto, perché se-
condo me un film non ha 
il compito di dare una so-
luzione, ha il compito di 
analizzare, di provocare lo 
spettatore ma non di da-
re il messaggio finale. Il 
messaggio finale, può dar-
lo un'assemblea, un grup-
po di studio. Il film ana-
lizza un problema e ba-
sta. Perché in questo ca-
so abbiamo tutta una se-
rie di films con i messag-
gi, ma mi domando a co-
sa servono questi films 
qui. Se andiamo ad ana-
lizzarli uno per uno ve. 
diamo che in fondo sono 
prodotti graditi al sistema. 

Per te non avere usa-
to finzioni filmiche (i per-
sonaggi che interpretano 
se stessi, ambienti natu-
rali, i snoni in diretta, 
ecc.) è stata una scelta di 
linguaggio o è dipeso da 
limiti economici? 

La mancanza di mezzi 
c'era, ma girando il film 
ho cercato di cancellare 
dalla mente tutti i model-
li: dal film pasoliniano a 
quello neorealista. Non ho 
pensato, mentre lavoravo, 
a queste cose. Ho pensa-
to di fare una sto-
ria, una storia più di-
retta, con uno stile do-
cumentaristico che entra-
va nel sociale, prendeva 
i momenti dalla realtà e 
li ridava possibilmente fe-
deli con' il resto. In che 
senso? Nel senso che si 
lavorava con una sceneg-
giatura di massima, che 
era aperta e di volta in 
volta si adattava all'am-
biente e non viceversa. 
Diciamo ancora meglio: 
la sceneggiatura nasceva 
man mano che si girava 
il film. Prima delle ri-
prese si discuteva con i 
giovani per quanto riguar-
dava il problema, si è di-
scusso con gli operai (an-
che loro erano realmente 
operai e non comparse 
con le tute) su cosa do-
veva emergere dalle bat-
tute. Quindi i temi più 
evidenti del film sono ve-
nuti fuori proprio con que-
sti colloqui, di conseguen-
za gli stessi dialoghi. Per-
ché tutto doveva essere 
semplice, lineare, perché 
era rivolto proprio agli 
emarginati, e non al ci-
nema dei buongustai, a-
gli adoratori dell'immagi-
ne per l'immagine, bensì 
a mettere il cinema al 
servizio dell'informazione. 

Per quanto riguarda gli 

aspetti produttivi, abbia-
mo fatto un film di un'o-
ra e mezza con 10 milio-
ni. E' il costo di un do-
cumentario. 

Il tuo come tanti altri 
films non di consumo ha 
pochissimo spazio nei cir-
cuiti commerciali: non 
credi che anche per te si 
riproponga il limite per 
una fruizione di massa? 

Noi il film l'abbiamo 
fatto passare per tutti gli 
spazi possibili, dalla scuo-
la aUa borgata. E poi 
non è stato fatto necessa-
riamente per la sala com-
merciale. Anche per tut-
te le caratteristiche: ri-
presa diretta, attori non 
professionisti, linguaggio 
molto lineare, non c'è la 
metafora tanto cara a 
coloro ai quali piac-
ciono queste cose, non 
c'è l'intreccio, la tensione. 

Ma l'importante è che 
stia girando attraverso al-
tri circuiti. Questo sta 
avvenendo nei corsi delle 
150 ore, in scuole auto-
gestite, nei quartieri a 
Napoli. Soprattutto, intor-
no al film si è sempre 
concentrata una iniziati-
va. Così è stato con Ma-
gistratura Democratica e 
ora con Psichiatria Demo-
cratica che vorrebbe u-
sarlo nei quartieri. In 
fondo è uno strumento di 
lavoro, noi dobbiamo con-
siderarlo non come un 
film da spettacolo ma co-
me mezzo attorno al qua-
le creare delle situazioni 
dei dibattiti non fini a 
se stessi ma che serva-
no ad affrontare il pro-
blema e ad allargarne il 
raggio. 

Ma il limite di raggiun-
gere la ^ a n d e massa cioè 
quella che va a vedere 
il « Borghese piccolo, pic-
colo » e magari tra qual 
che tempo «Porci con le 
ali », non dipende solo dal 
film ma soprattutto dalle 
strutture. Dobbiamo ben 
renderci conto che gli 
spazi di penetrazione per 
i films come questi, pen-
sa al film di Gianni Ser-
ra « Fortezze vuote », lo 
stesso « Matti da slega-
re » di Bellocchio, sono 
limitatissimi. Perché? Per-
ché il mercato è quello 
che è. La stessa Italnoleg-
gio limita, a parte che 
hanno 26 sale in tutta 
Italia, ma anche lì c'è 
un criterio di economici-
tà e questi films vengo-
no relegati in un ghetto: 
ecco cosi un'altro «cer-
chio ». 

Avvisi ai compagni 

Programmi Rai- tv 
RETE 1, ore 21,00: Bambole non c'è una 

lira, un programma che avrebbe la pretesa 
di essere comico, ma che non fa ridere. Ore 
22,00: TG Special, inchiesta sul Sudafrica. Apar-
thaid di Emilio Fede. Torna in Africa Scipione 
l'africano. Cosa ne viene fuori non sappiamo. 
Ore 22,40: Prima visione, presentazione di film 
ripresi quasi sempre dalla paccotiglia commer-
ciale nazionale ed estera. 

RETE 2, ore 21,00: si conclude con la terza 
puntata «La mia vita» di Cecov. Ore 22,00: 
film « Aiuto », inizia un ciclo dedicato a Lester. 

• TORINO 
Sabato, ore 15, riunio-

ne in Corso S. Maurizio 
dei compagni di Torino e 
provincia disposti fin da 
ora ad impegnarsi per or-
ganizzare una grande fe-
sta popolare di LC. 

• VIAREGGIO 
Sabato, ore 21, nella se-

de di LC, attivo sull'an-
damento della campagna 
per i referendum. Devo-
no partecipare due com-
pagni dell'Alta Versilia. 

• FOLIGNO 
Sabato, ore 15.30, attivo 

di sezione in via S. Mar-
gherita 28. OdG: partito, 
nostra iniziativa (inchiesta 
operaia). 

Domenica si sposano Pa-
trizia e Massimiliano; dai 
compagni di LC i migliori 
auguri. 

• ROMA 
Il Centro Documentazio-

ne Scuola di Roma (via 
del Pellegrino 61 - tele-
fono 06-6561991) comunica 
le sue iniziative di mag-
gio-giugno. Seminario d' 
economia: tutti i merco-
ledì ore 21. Seminario sul-
l'educazione sessuale: tut-
ti i venerdì ore 21. Semi-
nario sull'uso del cinema 
e degli audiovisivi nella 
scuola: tutti i giovedì ore 
21. Seminario su patolo-
gia del linguaggio nell' 
étà infantile e seminario 
su gioco e creatività: da-
te da stabilirsi. 

Associazione Culturale 
Monteverde, via di Mon-
teverde 57A. Il collettivo 
teatrale « Il Martello » 
presenta « In alto mare ». 
teatro dell'assurdo di S. 
Mrozek. Sabato, ore 21. 
ingresso libero. 

Oggi, ore 16, manife-
stazione contro il divie-
to di Cossiga davanti al 
liceo Manara. 

• SEZZE 
(Latina) 

La sezione di Lotta Con-
tinua di Sezze invita tut-
ti i compagni della pro-
vincia sabato sera alle 
19, per discutere della 
manifestazione del 28 
maggio, anniversario del-
l'assassinio del compagno 
Luigi De Rosa. 
• CATANZARO 

Sabato, ore 19, comizio 
in piazza Prefettura sugli 
8 referendum. Parlerà Em-
ma Bonino. 
• REGGIO 

EMILIA 
Lunedì, ore 21, riunio-

ne in via Franchi 2, di 
tutti i compagni interes-
sati alle iniziative da 
prendere per Alceste. 
• NAPOLI 

Oggi, ore 9, a piazza 
Mancini manifestazione 
contro la repressione, per 
la liberazione del compa-
gno Senese, dei 12 disoc-
cupati organizzati e di 
tutti i compagni incarce-
rati, promossa dal Soc-
corso Rosso di Napoli, 
dalle organizzazioni della 
sinistra rivoluzionaria, dal 
comitato dei disoccupati 
organizzati, dai collettivi 
universitari e medi, dai 
corsisti e paramedici. 

• OSTUNI 
(Brindisi) 

Domenica 8, ore 19, in 
piazza della Libertà, co-
mizio e raccolta di firme 
per gli 8 referendum, or-
ganizzato dal collettivo di 
Democrazia Proletaria di 
Ostuni. Parlerà il compa-
gno Michele Boato. 

• MESTRE 
Domenica, dalle ore 10 

fino alla sera, festa ad 
Altobello organizzata dal 
collettivo giovanile Bar-
che 1866. Musica, giochi, 
animazione. Partecipa il 
Canzoniere di Mestre. 

Le segretarie organizzate, dipendenti degli 
studi professionali di Roma, propongono una 
assemblea nazionale delle segretarie e dei di-
pendenti degù studi professionali che si tenga 
a Roma i primi di giugno. All'ordine del gior-
no proponiamo che ci siano tutti i problemi 
esposti nel paginone di giovedì 5 maggio: or-
ganizzazione, rapporti con il sindacato, piatta-
forma, analisi politica generale. 

Per l'organizzazione dell'assemblea naziona-
le si è costituita a Roma una segreteria tele-
fonica dalle ore 14,00 alle 15,00 al n. 06/57.17.98 
oppure al 57/40.613 (il numero apparso sul pa-
ginone è sbagliato scusateci). 
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dal lirico Jepico 
Rtteniamo utile pubblicare questo documento dei compagni di « Zut A/traverso » che ci pare partico-larmente stimolante per il dibattito del movimento. Il documento ripercorre in gran parte la traccia dell'intervento di « Bifo » oH'assemblea nazionale di Bologna. 

Queste note vorrebbero essere, per definirne il genere, il contrario di te-si, anche se siamo in a-priJe. 
Dopo la rivolta di mar 

zo, la situazione italiana 
si mostra per i rivoluzio 
nari in tutta la sua dram-
maticità. Questa volta non 
ci sono dubbi, non ci so-
no giri di parole; vivia-
mo una fase rivoluziona-
ria. Ma che vuol dire? 
Viviamo un momento di 
rottura storica nel corso 
del quale tutto il terreno 
dell'esistenza delle masse, 
dei rapporti f ra gli uomi-
ni e fra le classi viene 
trasformato. Nella fittis-
sima rete del quotidiano, 
delle tensioni desideranti, 
dei bisogni materiali, del-
le forme di vita, delle 
condizioni di produzione t 
di riproduzione, quel che 
si è determinato nell'in-
x-erno-primavera 76-77 è 
an nodo straordinariamen-
te grosso. Non si può fin-
gere di non vederlo, né 
pensare che qualcosa ri-
manga come prima... 

Una ipotesi punta ad 
una radicalizzazione ar-
mata dello scontro con 
lo stato, alla formazione 
di un quadro militare ra-
dicato in settori proleta-
ri metropolitani, forte ab-
bastanza per resistere ad 
una sia pur violenta re-
pressione, e per condurre 
una guerra di lunga du-
rata che risponda colpo 
su colpo alla ristruttura-
zione padronale, alla na-
zi-socialdemocr atizzazione, 
dello stato. Questa ipotesi 
considera ovviamente pri-
oritario il problema del 

radicamento della forza 
combattente rispetto alla 
dimensione di massa del 
movimento ed aDa sua ca-
pacità di crescita e di de-
terminazione autonoma dei 
tempi dello scontro. Si 
tratta di ima ipotesi di su-
damericanizzazione ogget-
tiva della situazione ita-
liana. 

Una seconda ipotesi ri-
conosce nella diffusa e 
profonda trasformazione 
dei comportamenti di vasti 
settori soprattutto giova-
nili un terreno capace di 
resistere e di consolidarsi 
al di fuori dei tempi tat-
tici del confronto con lo 
Stato. Anche questa se-
conda ipotesi considera 
secondaria la tenuta di 
massa del movimento, sot-
tovalutando il nesso fra 
rapporti di forza genera-
li e margini di tenuta 
dello stesso processo di 
trasformazione del quoti-
diano. 

La scoperta del carat-
tere molecolare del pro-
cesso rivoluzionario por-
ta a perdere di vista la 
centralità dei nodi tattici, 
ed a consegnarli intera-
mente nelle mani della 
monumentalità istituzio-
nale. 

Noi ipotizziamo invece 
che non si debba dare per 

acquisita la perdita della 
dimensione di massa, né 
della capacità propositi-
va del movimento. Non 
possiamo ignorare che 
siamo di fronte ad un 
passaggio « tattico » ine-
ludibile... 

Se questa offensiva sta-
tale non è respinta nella 
sua interezza, rischiamo 
di trovarci poi in una si-
tuazione nella quale la 
fittissima rete del quoti-
diano sarà rotta e cadave-
rizzata dal terrore e dal 
controllo. 

Si tratta di contrappor. 
re alla seduzione paranoi-
ca del terrore e dello 
scontro frontale la sedu-
zione propositiva della 
trasformazione, del fatto 
che « tutto è possibile » 
e che è possibile trasfor-
mare tutto. Ancora una 
volta contrapporre al fa-
scino del potere la sim-
patia della liberazione. 

Cosa vuol dire riguada-
gnare al movimento una 
dimensione propositiva sul 
piano strategico? Credia-
mo che bisogna comincia-
re a pensare cose nuo-
ve. Basta col dire solo 
« liberazione di zone terri-
toriali », bisogna dire an-
che per farci cosa. La 
prossima volta cosa ci fac-
ciamo in un quartiere h-

berato? Che vuol dire ap-
plicazione dell'intelligenza 
sociale accumulata; della 
creatività compressa ad 
un processo di liberazio-
ne? Cioè: non possiamo 
pensare che se occupiamo 
una zona per tre giorni 
mentre mille compagni di-
fendono le barricate con 
gli ultimi ritrovati della 
scienza della distruzione, 
altri cento stanno dentro 
ad applicare gli ultimi 
ritrovati della scienza del-
la trasformazione? Che 
quando ce ne andiamo e 
togliamo le barricate, nel 
luogo che abbiamo occu-
pato i macchinari funzio. 
nino in un altro modo, 
siano disposti in altra ma-
niera? Non è forse scien-
tificamente provato che 
interi settori potrebbero 
già oggi produrre con la 
metà del tempo di lavoro? 
E non è forse vero che 
si potrebbe appUcare il 
doppio delle persone oggi 
occupate? Vuol dire la-
vorare meno della metà. 
Ma queste cose invece 
di scriverle possiamo spe-
rimentarle esemplarmente: 
il movimento che finora 
ha applicato la sua in-
telligenza alla distruzio-
ne non può diventare un 
movimento di ingegneri 
dai piedi scalzi? Il pro-
blema della conoscenza, 
dell'intelligenza tecnico-
scientifica, della appro-
priazione e trasformazio-
ne della scienza potrebbe 
essere al centro del mo-
vimento dell'università. E' 
il terreno della vittoria, 
questo. 

L'università occupata-li-
berata deve diventare un 
luogo di progettazione-spe-
rimentazione per ridurre 
il tempo di lavoro e per 
vivere il tempo libierato. 
Ognuno passa un anno 
per fare la tesi. Faccia-
mo tesi per la liberazione 
dal lavoro: tu fai una te-
si per studiare come si 
sabota un calcolatore o 
im contatore ENEL o 
AMGA, tu fai una tesi 
per eliminare il lavoro in 
un reparto produttivo, per 
ridurre il lavoro in un 
magazzino. Il sapere co-
me lavoro vivo dell'in-
telligenza, come forza-
creatività e oggi domina-
to dal sapere sociale ac-
cumulato come capitale. 
Rompiamo questo domi-
nio: non piil il sapere co-

me polizza di assicura-
zione per garantirsi il la-
voro salariato, ma come 
determinazione delle pos-
sibilità della soppressione 
del lavoro salariato. Sco-
larizzazione di massa non 
come accesso dei prole-
tari alla « cultura », ma 
come determinazione del-
l'indisponibilità operaia al 
lavoro salariato, e come 
condizione per rendere 
possibile la riproduzione 
dei beni utili alla vita, 
senza ricatto della presta-
zione lavorativa. 

Al centro di questo di-

no imporre la prospettiva 
strategica utopistica del-
la pace sociale, però qui 
c'è dentro l'uso di altri 
carri armati, oltre quelli 
di Cossiga: c'è la di-
struzione della scala mo-
bile, c'è la distruzione 
della scolarizzazione di 
massa. Per il potere è 
lina scommessa; e di fron-
te a questo il movimento fa una scommessa: la possibilità che enW in lot-ta il movimento di Mila-no, i giovani dei circoli, le grandi concentrazioni operaie. Se non riesce 
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scorso c'è la questione dell'informazione (il mo vimento delle radio è un primo segno) : non sem-plicemente registrazione linguistica della realtà, ma rottura del controllo informatico, e creazione delle condizioni per un uso liberante dell'informa-tica. 
Nella continuazione del-l'offensiva di movimento, di fronte al terrore dello stato che oggi sequestra in carcere centinaia di compagni, ci sta nel tem-po tattico una scommessa. 
Il terreno della tattica, dello scontro immediato, è determinato dal potere, che dice: tutto lo risolvia-mo in un mese con i car-ri armati. Questo è un segno della loro debolez-za strategica, ma dobbia-mo impedire che diventi un segno della loro fw-za tattica. Con la forza dei carri armati voglio-

questo, nei prossimi me-
si, siamo stretti probabil-
mente in un'asfissia della 
stessa prospettiva strate-
gica che abbiamo deli-
neato. 

Facciamo una proposta ai compagni di Milano e di Torino di liberare Bo-
logna e Roma dall'accer-
chiamento, di produrre il 
massimo di comprensione 
e trasformazione della lo-
ro realtà. 

Facciamo un appello al-le grandi fabbriche per 
ché vadano oltre il Liri-
co alla lotta aperta di 
massa contro lo stato an-
tioperaio, perché combini-
no il rifiuto plebiscitario 
della svendita sindacale 
col «modello 11 marzo». Facciamo infine un ap-pello ai giovani proleta-r i di tutta l'Europa perché 
la rivoluzione non sia so-
lo italiana. O no? 

24 aprile 1977 

Sede di GENOVA Raccolti tra gli operai <11 Sestrd 43.000, Pipfpo o-?>araio Ibalcantieri 5.000. Sergio B. Italcaotieri 5.00C. 
Sede di TRENTO • Raccolti dai compagni 47 OOC 
Sede di LATINA I compagni di L.C. e della aut<HK)mia dà Apri-te 25.00C. Sede di CATANLSi 

Vendemmo il giornale 8 mila. Compagni di Via Fi-renze 5.00C. 
Sede di CALTANISSÉTTA RacccM dai compagni di Gela 2C.00C. Sede di ROMA 

Ermo e Bernardo dell' Oiasarco 3.000, Stud€siù <:i Medicina dtì Gemelli 1.500. Raccolti al Severi 

e al Locatelli 6.600; Sez. 
lorpignattara: Raccolti 
da Luisa femminista 4.250. 
Sede di PADOVA 

Raccolti tra i compagni 
di Lotta Continua di Gal-
zdgnano 20.00C. 
Sede di MONFALCONE 

Raccolti dai compagni 
85.45C. 
Sede c'i T.ARANTO 

Raccolti dai compagni 18.900. 
Sede di BARI 

Raccolt' dai compagni 
4C.000; Sez. Molfetta: 
9C OOC 
Sede di NOVARA 

Sez. Novara 71.000: Sez. 
Arona 40.00C. 
Sede 
di MASSA CARRARA 

Sez. Massa: Raccolti il 
Primo Maggio da Egidio 

CHI CI FINANZIA 
e Mario 50.000. 
Sede di FIRENZE 

Ilarie 20.00C, BruneUa 
20.000, Stefania 5.000, Pio 
5C.OOC, Raccolti dai com-
pagni 220.000, Gli occu-
panti dell'albergo 3.000, 
Mensa S. Gallo 17.000, 
Raccolti a Magistero 26 
mila. Mensa di Careggi 
8.500, Pink 5.000, Andrea 
10.000, Maria Pia 10.000, 
Ciccio 5.000, Mimmo 4.000, 
Alberto 6.000, Francini 
2.000, BoUa 2.000. 
Sede di TERAMO 

Ricavato c'aUa vendita 
delle grafiche di Sandro 
Melarangelo consigliere 
comunale PCI 55.000, Ven-

dendo un quadro di An-
gelo Donnamaria 10.000, 
Teatro popolare di Te-
ramo 10.000, Bruno A., 
1.000, Ezio 1.000, Goffre-
do 500, Marialuisa 300, 
Cetti e Roberto 3.000, 
Peppone 500, Brano CGIL 
2.000. 

Sede c:i VENEZIA 
Sez. Centro storico: Ga-briele 5.000, Mario in ri-cordo di Marcello 5.000, Eriprando Gonzales 50.000, Liceo Benedetti 7.000, Fe-derico 20.000, Franco ex PCI 5.000, Daniela ex PRI l.OOC, Tindio 1.000, Tony 5.000, Nane 5.000, Agonia 

5.000, .A.nnalisa 15.000, 
Franco 5.000, Sua Maestà 
6.000, Lele e Laura 10.000, 
Ombra 500, Fernanda 
2.000, Renata 1.000, Fran-
cesco 1.000, Giorgio 10.000, 
Edo 10.000, Licia 5.000, 
Qaudio 1.500; Sez. Me-
stre: Gabriella 2.500, Rac-
colti da Paolo 5.000, En-
rico 2.000, Raccolti all' 
INPS 7.000, Sergio 2.000, 
Renzo 2.000, Una mam-
ma 1.500, Cosimo 10.000, 
Giorgio 5.50C, Adriano e 
Stefano 2.000, Vendendo 
la carta 39.000, Caterina 
3.000, Vend«ido il gior-
nale al Massari 2.350, 
Vendendo il giornale nelle 
scuole 5.500, Daniela 2.000, 
Sez. Venezia: Alcuni 
compagni 3.500, Beppe 

50.000; Sez. Mirano: Car-
lo 1.300, Raccolti da Car-
lo 700, Stanislao 5.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Roberto - Roma IC.OOO, 
Adriana e Renato 4.000. 
Italo S. - Napoli 1 000, 
Laura e Massimo - Ro-
ma 10.000, Cecilia di Pa-
lestrina. 10.000, Una com-
pagna di SOTidrio 30.000, 
EKie compagni di Sanluri 
5.000, Walter B. - Milano 
20.000, Zuin Giusi - Vene-
zia 10.000, Maddalena G. -
Milano 10.000, Ferri - Ro-
ma 5.000, Il compagno 
Leone di Casalbruciato 
5.000. 
Totale 1.535.350 
Totale preced. 10.501.210 
Totale compless. 12.036.560 
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N u o v o t r i o n f o dei 
guer r ig l ie r i 
de l "Saha ra l i b e r o " 

La brillante operazione 
che 11 primo maggio ha 
condotto i guerriglieri del 
Polisario alla distruzione 
della zona mineraria di 
Zouerate, in territorio 
mauritano, si è conclusa 
felicemente: i 400 guerri-
glieri sono infatti riusciti 
a sfuggire all'inseguimen-
to delie Forze Armate 
marocchino-mauritane e 
riparare nella zona di 
Tindouf, nel sud algerino 
dove trovano rifugio cir-
ca 100.000 scampati ai 
massacri dell'aviazione 
di Hassan II. L'attacco 
del Polisario è destinato 
a creare una fase nuova 
nella guerriglia che i sa-
hariani conducono dall'ini-
zio dello scorso anno con-
tro la invasione maroc-
china. E ciò per vari mo-
tivi. Conta m primo luogo 
'.'efficienza, la capacità di 
fuoco e l'adesione di mas-
sa dimostrati dai guerri-
glieri in questa occasio-
ne: sono penetrati in ter-
ritorio mauritano per cen-
tinaia di chilometri (cosa 
impossibile senza l'appog-
gio della popolazione no-
made) ed hanno distrutto 
la sua più importante 
fonte di ricchezza: colle-
gato al mare da una fer-
rovia Lunga più di 600 

chilometri, in pieno deser-
to di sabbia, M giacimen-
to di Zouerate era prati-
camente l'unica ricchezza 
di questo che è uno dei 
•più poveri stati del mon-
do. Di una gravità inau-
dita sono le reazioni del-
lo stato francese, coin-
volto nella vicenda a cau-
sa dei 400 tecnici resi-
denti a Zouerate. La 
Francia ha accusato l'Al-
geria ci essere la vera 
ispiratrice della guerriglia 
nel Sahara, camuffando i 
propri soldati sotto la si-
gla del Polisario. Se si 
pensa che per il Marocco 
attaccare i campi profu-
ghi e le basi guerrigliere 
in territorio algerino (zo-
na di Tindouf) è una ne-
cessità dal punto di vista 
militare, l'unico modo per 
colpire i guerriglieri che 
si trovano perfettamente 
a loro agio nei deserti 
dell'interno, le dichiara-
zioni francesi assumono 
un significato di incita-
zione alla guerra ed aUa 
invasione del territorio 
algerino. Pot intanto le 
forniture di Mirages alle 
forze armate di iHassan 
II, già fra le meglio ar-
mate del continente, sono 
state accelerate ed incre-
moitate. 

SPAGNA: LA FORD 
LICENZIA 9.000 OPERAI 

La Ford di Valencia, 
il più importante investi-
mento americano nella pe-
nisola degli ultimi anni, 
chiude i battenti. La no-
tizia che giunge come 
una bomba nel panorama 
economico spagnolo carat-
terizzato da una dispera-
te ricerca di finanziamen-
ti ed investimenti esteri 
per uscire dalla crisi, era 
del tutto inaspettata. La 
Ford-Valencia aveva in-
fatti cominciato la pro-
duzione da solo un anno, 
dopo che i lavori di al-
lestimento degli impianti 
si erano protratti per al-
cuni anni. Mai però la 
produzione aveva rag-
giunto l'entità prevista di 
1.000 unità giornaliere, 
perché gli operai ritene-
vano giusta una produt-
tività di solo 500 auto al 
giorno. 9000 operai si tro-
vano quindi dall'oggi al 
domani senza lavoro: in 

un paese dove la disoccu-
pazione ha ormai raggiun-
to il milione e mezzo (con 
una popolazione che è 
circa la metà di quella 
italiana) la decisione del 
grande padrone america-
no è gravissima tale da 
assumere un immediato 
significato politico. Si in-
serisce fra l'altro in una 
lunga serie di pressioni 
tese ad approfittare della 
momentanea difficoltà del 
movimento di classe per 
distruggere tutte le con-
quiste e la rete organiz-
zativa creata negli ultimi 
anni. E' il capitale nord-
americano, ancor più di 
quello europeo a distin-
guersi in questa spinta 
oltranzista antioperaia, 
anticipando a modo suo 
il modello di « democra-
zia alla tedesca » che la 
intera borghesia spera e-
sca dalle imminenti ele-
zioni. 

Le armi: forza e limiti 
della diplomazia 
sovietica in Africa 

L'URSS ha rafforzato e-
normemente le sue posi-
zioni sul continente afri-
cano: è questo un dato 
di fatto ormai indiscuti-
bile. Altrettanto chiara 
appare la crescente acu-
tizzazione delle tensioni e 
dei conflitti che ormai 
coinvolgono tutte le parti 
del continente: sia nel 
precipitare dei conflitti 
tra Stati (tra Libia ed 
Egitto, tra Sudan ed B-
tiopia, tra Somalia ed E-
tiopia, tra Marocco ed Al-
geria, tra Uganda e Tan-
zania, tra Angola e Zaire, 
tra Mozambico e Rhode-
sia), sia nella acutizzazio-
ne e nell'avanzamento dei 
vari fronti di lotta ar-
mata ad opera dei Movi-
menti di liberazione na-
zionale (il Polisario nelV 
ex Sahara spagnolo, il 
FLE e il FPLE in Eri-
trea, il FNLC in Zaire, 
lo ZIP A e il Fronte Pa-
triottico in Rhodesia e la 
Stvapo in Namibia). 

Un quadro complesso, 
in cui ovviamente le con-
traddizioni tra Stati si in-
trecciano indissolubilmen-
te con quelle provocate 

dalle lotte di liberazione 
e in cui non è agevole, 
soprattutto per i compa-
gni italiani, avere dei 
punti di riferimento chia-
ri che guidino il giudizio 
sui singoli conflitti e per-
mettano di avere un qua-
dro d'insieme della situa-
zione africana. Situazione 
in cui sempre più si fa 
sentire il peso della stes-
sa Europa, attraverso il 
progressivo coinvolgimen-
to militare della Francia, 
politico dell'Inghilterra e 
l'ambigua posizione dell' 
Italia. 

Ma torniamo all'URSS. 
Su tutta la stampa occi-
dentale, nei comunicati di 
tutti i governi reazionari 
africani e nelle stesse di-
chiarazioni della Cina, 
monta ormai un'ondata di 
allarmismo sul rafforza-

' mento della penetrazione 
sovietica nel continente. 
Viene cioè accreditata V 
ipotesi che si stia andan-
do verso una fase di acu-
tizzazione del confronto 
tra la tradizionale poten-
za imperialista sul suolo 
africano, costituita dall' 
intreccio della presenza 

Iran: dimostrati i 
legami tra la Savak 
e la polizia italiana 

La SAVAK, l'organizza-
zione di spionaggio ira-
niana creata nel 1956, tre 
anni dopo il colpo di sta-
to contro il governo na-
zionalista di Mossadegh 
ebbe dalla CIA un finan-
ziamento di tre miliardi 
e mezzo di lire come con-
tributo iniziale. Non si 
hanno notizie esatte di 
seguenti finanziamenti, 
ma non devono essere co-
sa da poco se la SAVAK 
ha nel suo organico ben 
60.000 dipendenti f ra tor-
turatori ed agenti, oltre 
alle innumerevoli spie 
sparse in tutto il paese. 
Scio per il controllo de-
gli esuli e degli studenti 
all'estero l'organizzazione 
spionistica iraniana dispo-
ne di 5 milioni di mar-
chi tedeschi. Sono queste 
alcune celle informazioni 
fornite dai compagni ira-
niani in una conferenza 
stampa convocata per de-
nunciare ancora una vol-
ta le ingerenze e le atti-
vità delle spie iraniane 
in Italia contro chiunque, 
italiano o iraniano, pren-
da posizione contro le tor-
ture e la repressione che 
in Irsin superano di gran 
lunga la bestialità dei go-
rilla cileni: nelle carceri 
persiane sono rinchiusi 50 
mila prigionieri politici; 
di oltre 600 patrioti è sta-
to dimostrato l'assassinio 
di stato (fra di loro an-
che tre ragazzi di 9, 11 
e 13 anni). 

Sono anni che la CISNU 
(una delle organizzazioni 
democratiche degli stu-
denti iraniani all'estero) 
denuncia le connivenze 
tra gli assassini imperiali 

e la polizia italiana. So-
no stati forniti documen-
ti che dimostrano come la 
loro attività si estenda 
anche al controllo di tut-
ti gli italiani che in qual-
che modo esprimono lo 
loro solidarietà. Controllo 
che significa incursioni 
negli appartamenti, ri-
chiesta (sempre esaudita) 
alle questure per il ritiro 
dei passaporti, ecc. Parti-
colarmente stretta è la 
collaborasdone con i fa-
scisti italiani. Esistono, e 
sono state mostrate, let-
tere che documentano gli 
stretti rapporti fra Almi-
rante ed il generale Nas-
siri, pseudonimo sotto cui 
si nasconde il dirigente 
della SAVAK in tutta 1' 
Europa. I rapporti f ra Ai-
mirante e la LUBIA (che 
in iraniano significa Fa-
giolo, nome in codice del-
la SAVAK) furono qual-
che anno fa rinsaldati da 
im viaggio a Teheran or-
ganizzato dal segretario 
del MSI. 
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europeo-americana e l'e-
mergente presenza del so-
cialimperialismo sovietico. 
In un quadro in cui tra-
spare, soprattutto nelle a-
nalisi cinesi, una sostan-
ziale assenza dei popoli 
africani in quanto sogget-
to politico di tutti gli av-
venimenti ed una crescen-
te capacità dei gruppi di-
rigenti dei vari governi. 
Stati e Partiti di decide-
re al posto e contro gli 
interessi dei popoli stes-
si, in un quadro di 
^schieramento» e di com-
plotti sempre più intri-
cati. 

Ora, per non cadere in 
una visione « complotti-
stica », appunto, e tutta 
diplomatica e di schiera-
mento dello scontro in at-
to in Africa, ipotesi scar-
samente credibile sul pia-
no scientifico, ci pare in-
dispensabile cercare di 
operare delle distinzioni 
tra le diverse contraddi-
zioni in atto su questo 
continente, e di ricondur-
re l'analisi sul ruolo dell' 
URSS al modo con cui 
favorisce, o meno, condi-
ziona o meno, lo svilup-
po di queste stesse con-
traddizioni. 

Innanzitutto ci pare va-
da fatta una distinzióne 
tra i rapporti che l'URSS 
ha intessuto in questi me-
si con i vari movimenti 
di liberazione, soprattut-
to in Africa australe, e 
i legami, spregiudicati 
che ha stretto con i vari 
Stati. C'è un filo condut-
tore in questo intervento 
ed è dato da « aiuti », che 
sono ovunque di tipo 
strettamente militare, con 
uno scarso rilievo di ac-
cordi di tipo economico — 
ad esempio per l'assorbi-
mento di materie prime 
— e ancora meno di aiu-
ti finanziari. L'URSS sta 
convogliando in Africa u^ 
na massa enorme di ar-
mi, di tutti i tipi; forni-
sce carri armati e MIG 
agli Stati, armi leggere, 
anche perfezionate ai 
Movimenti di Liberazione. 
E' quindi evidente il fat-
to che l'URSS interviene 
pesantemente sullo svilup-
po di tutte le contraddi-
zioni in atto, a^centuan 
do molto la possibilità di 
una loro risoluzione attra-
verso il confronto armato 
e « militaresco » o disca-
pito 'di qualsiasi ipotesi 
1 di lunga durata », che 
permetta a tutte le con-
traddizioni, soprattutto po-
litiche e sociali, di cre-
scere e svilupparsi. C'è 
in Africa una p^icolosa 
tendenza a che sia il fu-
cile a comandare sulla 
politica, e l'intervento so-
vietico la favorisce senza 
dubbio in maniera perico-
losa. Ma un conto è la 
capacità di controllo sulle 
armi e sul loro uso da 
parte dei popoli (q^ndo 
queste forniture sovietiche 
siano destinate ai movi-
menti di liberazione in 
lotta e con una larga e 
consolidata presenza di 
massa, in un processo 
continuo di politicizzazio 
ne, di impegno politico e 
di crescita di potere) ed 
ben altro conto è il con-

trollo sulle armi, ben più 
decisive e raffinate che 
stanno arrivando in mas-
sa a regimi come quello 
Ubico, etiopico ed ugan-
dese. Ma, a ben vedere, 
proprio i risultati in ter-
mini di condizionamento 
politico su questi regimi 
delle forniture militari so-
vietiche ci fanno scoprire 
quanto avventuristica, ma 
insieme debole ed anche 
contraddittoria sia questa 
paventata infiltrazione so-
vietica in Africa. Faccia-
mo due esempi: Idi Amin 
Dada dal 1972 deve la 
propria permanenza al 
potere all'indispensabile e 
massiccia fornitura di ar-
mi e di « consiglieri » so-
vietici. Ebbene in ogni 
occasione di « schieramen-
to » Amin Dada si schie-
ra dalla parte opposta a 
quella dei sovietici, an-
che sul piano militare, co-
me ad esempio nello Zai-
re. Ben più grave e in-
credibile è l'evoluzione 
dei rapporti tra l'URSS e 
la Somalia. 

Dopo avere per armi 
stretto legami fortissimi 
con questo paese, costrin-
gendolo in termini ricatta-
tori a permettere l'in-
stallazione di una base 
navale sovietica sulle sue 
coste, l'URSS oggi cam-
bia cavallo nel « Corno 
d'Africa » e decide di ap-
poggiare il DERG etiopi-
co di Menghistu, appena 
uscito da una ben riusci-
ta serie di complotti in-
temi, impegnato in uno-
sanguinosa guerra di ster-
minio contro il Movimen-
to di Liberazione Eritreo 
e tradizionale avversario 
politico della Somalia. Co-
si, mentre lavora par far 
vincere ai suoi nuovi al-
leati la Libia e l'Etiopia 
uno scontro che si delinea 
sempre più come di tipo 
bellico con il reazionario 
Sudan, l'URSS di spre-
giudicatezza in spregiudi-
catezza affida una cre-
scente parte delle sue 
carte all'intrigo e al com-
plotto. Col rischio però 
di restare a terra non 
appsv.a a queste « con-
traddizioni » si sostituii 
scano come agenti ben al-
tre contraddizioni come 
ad esempio una prevedi-
bile sconfitta militare del 
DERG di Menghistu ad 
opera dei guerriglieri Eri-
trei e della stessa, oppo-
sizione intema etiope, 
forte benché sanguinaria 
mente decimata. Intanto il 
governo somalo si accin-
ge a sviluppare una ini-
ziativa multipolare di oc 
cordi che gli permeila 
di riparare al « vuoto » 
lasciato dai sovietici in 
direzione di un . ben più 
deciso e positivo « non 
allineamento ». Una prova 
in più di quanto debole 
sia stata la capacità so-
vietica in ormai 8 anni 
di assoggettare un paese 
in cui è aperta una po-
sitiva dinamica sociale in 
senso progressista, con le 
masse chiamate ad esse-
re soggetto del proprio 
futuro. 

Carlo Panella 
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Arrestato il compagno Diego Benecchi. 
Mandato di cattura contro Bruno Giorgini 

Una nuova, infame provocazione contro il movimento degli studenti e la nostra organizzazione, mentre è 
ancora costretto alla latitanza il compagno "Bifo". Il pretesto per l'incriminazione: gli interventi in una as-
semblea studentesca il giorno dell'assassinio di Lorusso. Per mesi l'Unità ha condotto una ignobile cam-
pagna contro Diego e Bruno. Corteo di protesta sotto le carceri. 

n « complotto » del qua-
le i dirigenti del PCI bo-
lognese si sono riempiti 
la bocca in questi due 
mesi ha dunque im volto. 
Ci ha pensato la magi-
stratura bolognese a in-
dividuare i «complottato-
ri ». Questa mattina i ca-
rabinieri si sono recati 
nelle abitazioni dei com-
pagni Diego Benecchi e 
Bruno Giorgini con due 
mandati di cattura. Il 
compagno Benecchi è sta-
to arrestato, mentre Bru-
no Giorgini non è stato 
trovato in casa. L'ordine 
di arresto è per apologia 
c'i reato e istìgaziooe a 
delinauere. 

I compagni Giorgini e 
Benecchi sono conosciu-
tissimi a Bologna iper il 
ruola che hanno svoJto 
non solo nella lotta, di 
questi mesi all'Università, 
ma come militanti di Lot-
ta Continua nel COTSO di 
tutti gli anni passati. I 
reati dei quali Diego e 
Bruno si sarebbero resi 
apologeti e istigatori so-
no quelli di resistenza ag-
gravata e porto di armi 
e ordigni incendiari, e si 
riferiscono a due inter-
venti svolti in assemblea 
airUnivèrsità il pomerig-
gio dall 'll m ^ z o , il gior-
no c'ell'assas^riio del com 
pagno Francesco LOTUSSO. 

«Noi abbiamo dimostrato 
oggi una grande forza, e 
credo sia giusto rivendica-
re l'attacco alla sede della 
Democrazia Cristiana e il 
blocco della stazione a 
questa forza », aveva det-
to il compagno Diego Be-
vecchi quel pomeriggio. 
E Giorgini, indicando nel-
la DC il mandante morale 
e politico della provoca-
zione di « Comimione e 
Liberazione » al movimen-

to degli studenti e dell' 
assassinio di Francesco, 
aveva ribadito: « noi og-
gi abbiamo fatto delle 
cose che rivendichiamo fi-
no in fondo, o almeno ne 
rivendichiamo la parte 
centrale ». Queste due fra-
si pronunciate in assem-
blea sono citate nel man-
dato di cattura come la 
prova del reato di apo-
logia e di istigazione. 

Come conseguenza di 
questa istigazione la spor-
ca fantasia del potere ci-
ta nientemeno che i fat-
ti accaduti a Roma il 
giorno _ dopo, durante la 
manifestazione nazionale 
degli studenti. « Tenuto 
conto del ruolo da essi 
ricoperto nelle rispettive 
organizzazioni — rècita il 
mandato — e del fatto che 
il giorno successivo si 
verificarono a Roma e a 
Bologna gravissimi episo-
di del tipo di quelli di 
cui si era fatta apolo-
gia... »: ecco qui l'isti-
gazione. 

Non c'è bisogno di com-
mentare la mostruosità 
giuridica di questo tipo 
di argomentazione "che fa 
impallidire i procedimenti 
dei tribunali fascisti. E' 
utile invece sottolineare 
che questo nuovo incredi-
bile attacco al movimen-
to di lotta cresciuto a Bo-
logna è l'ennesima ripro-
va di come il regime che 
ha fatto assassinare Lo-
russo, che ha messo una 
città in stato d'assedio 
per due volte, che ha 
tentato di impedire lo 
svolgimento dell'assemblea 
nazionale degli studenti, 
con la chiusura dell'Uni-
versità e la occupazione 
militare del centro stori-
co. come questo governo 
DC-PCI intenda costrin-

Non solo amarezza 
Quali « esplosive conse-

guenze » potrà avere l'ar-
resto di Luigi Verde, reo 
confesso di aver sostitui-
to la persona del fratello 
dell'agente ^Passamonti, 
morto a Romà il 21 apri-
le? La stampa lo presen-
ta come uno « spostato », 
per lui si è disposta una 
perizia psichiatrica. Non è 
tutto: è stato arrestato ed 
incriminato per concorso 
in associazione sovversi-
va, per diffusione di no-
tizie false e tendenziose 
atte a turbare l'ordine 
pubblico, e per sostituzio-
ne di persona. 

La -notizia che il fra-
tello di Passamonb" aveva 
stretto la mano alla mam-
ma di Francesco Lorusso 
in r e a l t à l ^ e v a « turbato 
l'ordine pubblico », al con-
trario aveva' commosso 
tutti, era stata sentita ed 
interpretata come il segno 
di una profonda umanità, 
sensibilità e saggezza. Era 
difficile a credersi e per 
questo ancora più forte 

gere allo scontro fronta-
le un movimento di lot-
ta che non si è piegato, 
che non è rifluito, che 
ha saputo evitare le trap-
pole e le provocazioni di 
cui è stato continuamente 
oggetto. 

E'utUe anche ricordare 
che i due compagni scel-
ti per questa ennesima 
provocazione, e in parti-
colare il compagno Benec-

chi, siano stati in questi 
mesi oggetto di una cam-
pagna personale condotta 
dall'Unità, che li ha a 
più riprese indicati come 
« i capi da colpire » (i 
poliziotti, si sa, hanno 
sempre visto nelle lotte 
degù sfruttati un « com-
plotto » manovrato daO' 
alto), n ruolo schifoso di 
delatore poliziesco che il 
quotidiano del PCI si è 

scelto è stato così pre-
miato. 

Mentre scriviamo, all' 
Università di Bologna è 
in corso una affollata as-
semblea. Gli studenti han-
no deciso di fare un cor-
teo in città, passando sot-
to le carceri. Il compagno 
Diego è stato intanto tra-
sferito nel carcere di Fer-
rara. 

Un manifesto 

era il suo significato. 
Non era lui, e questo è 

già un motivo di delusio-
ne. Ora è incriminato per 
associazione sovversiva ed 
altro. Cosa sta tentando 
di dire il sostituto procu-
ratore Persico con questa 
incriminazione? I casi so-
no due: o questo Verde 
è un provocatore che spe-
cula in maniera bassa, 
volgare, infame suUa mor-
te di Francesco e su quel-
la di Passamonti, ed allo-
ra se è vero che si dica 
chiaramente (e non si la-
sci questo compito agli 
specialisti della calunnia 
e della diffamazione) con 
chi è entrato in concor-
so; oppure se è uno «spo-
stato » lo si lasci in pace 
e si pensi piuttosto a 
quanta più umanità e fòr-
za ci sarebbe oggi tra gli 
sfruttati se davvero le 
mani della famiglia Lo-
russo avessero stretto 
quelle della famiglia Pas-
samonti. Gli avvoltoi non 
devono avere spazio. 

Inaudita provocazione 
giudiziaria a Reggio Emi-
lia: Lotta Continua denun-
ciata per vilipendio e dif-
fusione di notizie false e 
tendenziose per il mani-
festo in cui si chiede l'ar-
resto dell'assassino di 
Francesco Lorusso. L'at-
tività di polizia e magi-
stratura in una « città ros-
sa ». 

Vilipendio, diffusione di 
notizie false e tendenzio-
se e altri reati minori: 
questo è il succo di una 
incredibile comunicazione 
giudiziaria che la magi-
stratura di Reggio Emi-
lia ha fatto pervenire ai 
compagni Michele Taver-
na, direttore responsabile 
del quotidiano Lotta Con-
tinua, e Luigi Pozzoli del 
la nostra sede di Reggio 
Emilia. I reati contestati 
riguardano il manifesto 
nazionale col quale, ad 
una settimana dall'assas-
sinio di Francesco, Lotfa 
Continua chiedeva l'arre-
sto dell'assassino e denun-
ciava la responsabilità del 
governo e della DC nel 
crimine di Bologna. A fir-
mare l'inaudita comunica-
zione giudiziaria è stato 
il sostituto procuratore 
Tarquini, lo stesso che 
in questi giorni ha emes-
so il mandato di cattura 
contro il fascista Balla-
beni, accusato di concor-
so in omicidio per l'as-
sassinio di Alceste. Forse 
il dott. Tarquini spera con 
quest'ultimo provvedimen-
to giunto per'altro con due 
anni di ritardo, di accre-
ditare di sé una immagi-
ne di « magistrato al di 
sopra delle parti » in gra-
do di fargli portare avan-
ti qualsiasi provocazione 
conti-o la sinistra. Noi pe-
rò non crediamo che gli 
studenti, i giovani, tutto 
il movimento di opposi-
zione al regime democri-
stiano siano disposti a 
tollerare ulteriormente un 
simile stato di cose. Con 
l'ultima comunicazione 
giudiziaria fatta perveni-
re ai nostri compagni, la 
magistratura di Reggio ha 
veramente superato ogni 
limite. Questa può esse-
re una buona occasione 
perché anche a Reggio 
il movimento che, seppu-
re in questo momento ver-
sa in non indifferenti dif-
ficoltà, trovi il modo per 

riprendere la strada del-
la iniziativa. Il compor-
tamento delle autorità in-
quirenti nelle indagini per 
l'assassinio di Alceste e 
l'attività persecutoria por-
tata avanti in modo fre-
netico da magistratura e 
polizia nei confronti dei 
compagni non possono non 
fare riflettere gli antifa-
scisti di Reggio Emilia 
sulla necessità di rispon-
dere all'offensiva reazio-
naria in atto nella città 
che per anni è stata por-
tata a modello di « con 
vivenza civile ». Basti di-
re a questo proposito che 
contro il compagno Poz-
zoli -al quale è arrivata 
la comunicazione giudizia-
zia in questione, sono in 
corso un numero incredi-
bile di procedimenti pena-
li, gran parte dei quali 
si riferiscono alla attività 
di denuncia e di contro-
informazione effettuata da 
LC dopo l'assassinio di 
Alceste. Il tutto perché 
regolarmente al nostro 
compagno viene contestata 
sulla base dei rapporti 
della locale questura, la 
« responsabilità oggettiva» 
per tutta la attività della 
nostra sede di Reggio E-
milia. Su questa base, 11 
nostro compagno è stato 

recentemente condannato 
come « responsabile del 
Circolo Ottobre » per un 
opuscolo nel quale si ri-
portava un brano del li-
bro « Strege di Stato » nel 
quale si denunciano i 
rapporti tra il fascista Pe-
coriello e la questura di 
Reggio Emilia. Il tribu-
nale in questa occasione 
arrivò ad avallare la de-
posizione del dott. Masi-
ni, capo dell'ufficio poli-
tico della locale questura, 
che nelle altre cose nel 
dibattiihento arrivò al ri-
dicolo di indicare il no-
stro compagno come re-
sponsabile oggettivo dei 
« Collettivi delle Femmini-
ste » di Reggio. E' con 
questo spirito che negli 
uffici giudiziari di Reggio 
si stà istruendo un pro-
cesso in cui verranno ac-
mumunati il compagno 
Luigi, il nostro compagno 
Silvio Malacarne e il fa-
scista Spotti, uno degli ar-
restati per l'assassinio di 
Alceste 

Tutto ciò è più che 
sufficiente per evitare un 
ulteriore commento. Spet-
ta ora a tutti i compagni, 
gli antifascisti e i de-
mocratici t rarre il loro 
giudizio. 

Chi sono 

e Bruno 
Diego Benecchi e Bru-

no Giorgini sono posti sot-
to accusa per essere stati 
protagonisti del movimen-
to che ha trasformato Bo-
logna negli ultimi tre me-
si. 

Sono amici, hanno con-
diviso anni di militanza 
politica in Lotta Continua 
e nell'università di Bolo-
gna. Ma quest'ultima e-
sperienza li aveva cambia-
ti molto, come essi stessi 
amano ripetere. 

Diego ha 25 anni e fre-
quenta la facoltà di giu-
risprudenza. Lotta con il 
movimento degli studenti 
fin da quando era iscritto 
all'istituto tecnico. E già 
allora ebbe a che fare 
con una repressione assur-
da: fu costretto alla la-
titanza per la solita ac-
cusa di « oltraggio a pub-
blico ufficiale» durante 
un'occupazione. Gli diede-
ro due anni e tre mesi, 
e solo meno di una setti-
mana fa — in appello — 
la pena è stata ridotta a 
sei mesi. Sono molti anni 
che Diego partecipa della 
vita politica dell'universi-
tà di Bologna, e perciò è 
un compagno molto cono-
sciuto. Dopo il congresso 
di Rimini è stato dentro 
alle nuove lotte dei gio-
vani, quelle che hanno 
sconvolto la faccia confor-
mista e normalizzatrice 
della città. Era dunque 
naturale che Diego assu-
messe un ruolo di primo 
piano nelle assemblee, nel 
coordinamento delle facol-
tà, e anche nella riunio-
ne nazionale del movimen-
to. 

Un discorso analogo ri-
guarda Bruno Giorgini, 30 
anni, docente precario di 
fisica. 

In Lotta Continua si è 
occupato a lungo del sin-
dacato dì polizia. Ma, con 
gli altri docenti precari, 
si è trovato Dell'» occhio 
del ciclone » di questo mo-
vimento, ed anch'esso ci 
si è buttato con entusia-
smo. Ha fatto un inter-
vento tra i più seguiti del-
l'assemblea nazionale al 
palazzo dello sport; a Bo-
logna lo conoscono tutti 
(questa è probabilmente 
la sua colpa). Negli ulti-
mi mesi aveva organizza-
to insieme ad altri com-
pagni il « Collettivo Poli-
tico dei lavoratori dell' 
Università », che racco-
glie decine di docenti. 

Non c'è dubbio che col-
pendo Diego e Bruno si è 
scelta e per giunta con mo-
tivazioni così assurde la 
strada della « decapitazio-
ne » e della distruzione 
del movimento. Ma il mo-
vimento è un mostro a 
miUe teste. 
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